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PREFAZIONE 



Evvi un' opera moderna che contiene come la sostanza 
di tutti i grandi storici antichi , ed è la storia antica e la 
storia romana del Rollin , opera composta coi testi mede- 
simi degli antichi , cui il Rollin ebbe il buon senso e 
l'ingegno di tradurre ed intromettere nella sua narrazione. 
Quali che siano gli appunti che la scienza possa oggi fare a 
critica di Rollin , le sue due storie son pur sempre un'opera 
ammirabile , la quale ci fa in modo stupendo conoscere , gli 
antichi tempi , e cui saremmo ingiustissimi a non avere alla 
stima. « In essa ogni cosa è importante ed istruttiva » (4), 

Or principale scopo di queste due storie di Rollin , 
come dichiara egli medesimo nella prefazione alla prima, 
si è quello del farci conoscere « come siansi formati gl'im- 
peri , per quai mezzi sieno giunti a quell'apice di gran- 
dezza , che noi ammiriamo , donde sia derivata la lor 

(4) DCPANLOUP, Intorno agli Studi che possono convenire ad un 
uomo aqialù. Storia, Sessione , § IV. 
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soda gloria e la vera loro felicità ». Ed io cima a tutte 
le cause che a tanto potino aver contribuito egli pone il 
culto degli Dei, le pratiche, religiose fedelmente osservate, 
e le pubbliche e le private virtù ; e' pare con ciò voglia 
farci osservare e quasi toccar con mano come siasi avve- 
rata in lutti i popoli dell'antichità , eziandio gentili , la 
gran sentenza dello Spirito Santo che la giustizia leva le 
nazioni al colmo della grandezza e della gloria , mentre 
il delitto e l'incredulità gittanle nel profondo dell'abbie- 
zione e della miseria : a Justitia elevai gentes , miseros 
autem facit populos peccatum » ; che la pace e il ben 
essere son frutto dell a giustizia e della pietà , senza le 
quali virtù non solo uno Stato, ma lo stesso genere umano 
non avrebbe in sulla terra alcun fondamento : Justitiae 
opus est paco. Haud scio , an pietate adversus Deos sublala, 
fides etiam et societas humani generis et una excclentis- 
sima virtus, justitia, tollatur (1). 

Quindi e quel farci espressamente nolare in lutti 
gV imperi , massime all'epoca della loro maggior gran- 
dezza , la religione non solo rispettata , ma posta a capo 
del trono e delle leggi , del fóro e del campo , della 
città e della casa , del commercio e della educazione e 
persino de' pubblici giuochi e trattenimenti. Noi la veg- 
giamo presiedere a tutto , intimar guerra , conchiuder 
paci , Ormar trattati , a tutte le pubbliche e le private 
azioni intervenire, talmente incarnata collo Stato e coli' in- 
dividuo che si pare che nè l'uno, nè l'altro, senza di lei 
sussistere nè possano in modo alcuno. Ecco il vero mezzo 
di rendere la storia maestra della vita. 

Avvisando però come un simile ammaestramento 
debba esser utile anche al mio paese , che è appunto in 
sul farsi una grande e possente nazione, e per recare an- 

(1) Cicero, De natura Deorum , Ub. II. 



Digitized by Google 



5 

eh 1 io la mia pietra a sì nobile edificio , ho creduto beoe 
tutti questi fatti e detti religiosi d'ogni popolo e d'ogni età 
così appunto come sparsamente si trovano nelle storie di 
Rollio , raccogliere in un insieme , che valga a dimo- 
strare anco una volta quanto vadano errati coloro che 
vorrebbero porre una barriera di bronzo fra lo Stato e 
la Religione; e non sanno persuadersi che questa è lo spi- 
rito viviGcante di quello, e che lo Stalo che separarsi vo- 
lesse da lei , si morrebbe di putrefazione , così appunto 
come il corpo che dall'anima si dividesse ; non sanno per- 
suadersi che il progetto della segregazione del temporale 
dallo spirtuale è un progetto quanto ingiurioso a Dio , al- 
trettanto funesto ai popoli , perchè getta il governo in 
uno stato permanente di ateismo , spezza la grande catena 
che lega la terra al cielo, indebolisce il potere e le leggi, 
isolandole dall'autorità che le sanziona , ed è sì contrario 
al Vangelo che all'opinione di tutti i filosofi ed al senti- 
mento di tutti i pagani ; ond' è che lo stesso Mazzini nel 
suo programma (1) all'Italia del popolo ebbe a confessare : 
« Esiste un vincolo indissolubile fra il cielo e la terra , 
Dio ed il popolo. Il divorzio fra la Religione e la politica 
è bestemmia. Le stolte immoralissime divisioni fra il prin- 
cipio religioso e i sistemi politici non vennero in Italia 
che da imitazioni straniere. 

Che se questo è vero , anche trattandosi di false reli- 
gioni , com'eran quelle degli antichi popoli idolatri , perchè 
in mezzo alle favole ed alle finzioni, tristo parto dell'igno- 
ranza e della superstizione degli uomini , avevan pur con- 
servata e trasmessa alla terra la più grande , la più au- 
gusta di tutte le verità , l'esistenza di un Dio vendicatore 
del delitto e rimuneratore della virtù, padre e protettore 

(1j Roma. T> Marzo 1849. 
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delle società e degli uomini , di un Dio che comanda ai 
popoli di ubbidire , ai sovrani di regnare , circondandoli 
in certo modo di un raggio della sua divinità (1), quanto 
non lo sarà più trattandosi della vera cattolica religione? 
Quanto maggiore non dovrà questa esercitare sui costumi, 
sulle leggi, sul governo, sulla pubblica e privata felicità la 
sua benefica influenza? Perocché, se la Religione è per 
una parte una sorgente di gioia e di pace, com'è per 
l'altra un potente mezzo di governare, egli è perchè è vera. 
Ecco il perchè fa tanto bene agli uomini. In essa è la 
verità , fuori di lei non si trova che menzogna. Dapper- 
tutto altrove possiamo stringere l'ombra in luogo del corpo ; 
qui siamo sicuri di non essere ingannati , e ne abbiamo 
mallevadore Colui che è la stessa Verità. 

Che s'ella è così, com'è veramente, quanto non ci deve 
contristare il vedere quei popoli sedenti nelle tenebre e 
nell'ombre di morte, mostrarsi altamente persuasi abbiso- 
gnar l'uomo di Dio in ogni momento della sua vita, e quindi 
gli alti pubblici e particolari , le deliberazioni , le imprese, 
improntare del carattere della Religione ; dovunque col- 
locare i Numi a pubblica edificazione e nel senato e nel 
fóro e nelle armate e nelle contrade e nelle piazze e sul 
confine dei campi e perfino nel seno dei loro focolari, sicché 
pareva che nel bujo, in cui camminavano, l'anima loro 
continuamente si muovesse verso la divinità , non agissero 
che dietro i suoi auspicii , e non fosser tranquilli che sotlo 
i suoi sguardi? Vedere che la Religione era anche presso i 
nostri padri il primo studio dell'infanzia , l'occupazione di 

(4) « Onde non venga turbata la pubblica quiete, e la società se 
ne viva tranquilla , egli è d'uopD che v' intervenga il diurno volere. 
In questo modo l'autorità sovrana ha un carattere inviolabile , ed 
il suddito non ha più ilfunesto diritto di disporne a suo talento ». 
ROUSSEAU, Discours sur fir^galité des condictions, Voi. I , pag. 2 '37. 
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tulle le eia , di tulle le condizioni , ch'essa entrava in 
tutte le circostanze della vita , s' insinuava nelle leggi , 
nelle abitudini e nei costumi? e, per conoscerla, bastava 
non essere al tutto straniero alle costumanze di un paese 
cristiano; costumanze consacrate dal mondo istesso e da 
lui riguardate come indispensabili doveri. Quanto , io dico 
non ci deve contristare il veder tutto questo e nei popoli 
idolatri di tutta l'antichità e nei secoli cristiani che ci hanno 
preceduto , dove ai nostri giorni la Religione cristiana , 
rilegata nei tempii , trovasi bandita da tutto l'ordine della 
vita umana 1 Presso un popolo cristiano si può nascere , 
vivere e morire , senz'alcun rapporto con Dio , e , per 
istruirsi della santa sua legge , fa d'uopo resistere allo 
spirito di questo secolo incredulo e beffardo ed andar 
contro alla sua indifferenza per la verità. E questa indif- 
ferenza non si limita più ai scli principii della cattolica 
fede, ma si estende oggi giorno a tutta la religione, e non 
rispetta nemmeno quelle prime fondamentali verità che 
formarono in tutti i secoli , anche gentili , la credenza del t 
genere umano. Queste grandi verità che i saggi pagani 
avevano giudicate degne di essere meditate pel corso in- 
tiero della lor vita , che tutti i popoli hanno riverito come 
la base della morale e la garanzia di tutti i doveri , non 
sono più agli occhi di molti che oziose questioni , impe- 
netrabili misteri. Indifferenza altrettanto più funesta , in 
quanto che trae origine non dall'ignoranza , ma dal ragio- 
nato disprezzo della verità; e passando rapidamente dal- 
l'oblio del Vangelo a quello dei doveri , 6nisce coll'abban- 
donare l'avvenire al caso , la morale ali 1 interesse , la vita 
ai piaceri , e scancellando dalle anime fln le prime nozioni 
della virtù , le abbandona , senza difesa , a tutti i furori 
delle passioni ; onde ne avviene , che non solamente si 
moltiplicano i delitti , ma tace il rimorso , cessa la ver- 
gogna e si estingue la coscienza col sentimento della reli- 
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gione. Veggonsi allora delle anime avvilite portare sul 
volto sereno il peso dell'onta e dell' ignominia ; e veggonsi 
degl' infelici coperti di delitti spaventare il mondo sociale 
con una tranquillità ancor più orribile degli stessi delitti. 
E mentre nei giorni migliori d'Atene e di Roma , sebbsne 
idolatre, un detto menomamente irreligioso, profferito anche 
per semplice trastullo in un teatro , muoveva all'indigna- 
zione ed ai fischi tutti gli spettatori , un empio libro sol- 
levava contro l'autore di esso tutti gli abitanti d'una città , 
una violenza al pudore provocava una generale rivolta, 
ora nel seno stesso di un impero cristiano, alla luce di 
un Vangelo che è tutto santità , odi i giornali con ribut- 
tante cinismo raccontar delitti che fanno fremere , e con 
quella indifferenza, con cui ti narrerebbero i più comuni 
avvenimenti. Che giova la prudenza della legge , la quale 
esige che certi più scandalosi misfatti sieno processati 
a porte chiuse , se poi la stampa colla più sfacciata im- 
pudenza a suon di tromba gli divulga, e senza apporvi 
talvolta pur una parola di censura? E Dio volesse che non 
si narrassero che delitti veri ; ma il peggio è che, quasi 
non bastasse il rivelare al cospetto del sole le più occulte 
nefandezze , che si dovrebbero tenere eternamente sepolte 
per onore dell'umanità , se ne inventano delle false , o per 
denigrare alla fama di uu partito che si crede avverso , 
o per dar pascolo alla più abbietta delle passioni. Inianto 
che ne avviene? A poco a poco si estingue nel popolo 
il senso morale , vien meno la stima e l'amore della virtù, 
eceraa il disprezzo e l'orrore del vizio , in tutte le classi 
si corrompono i sani principii e si abbattono senza quasi 
avvedersene, i fondamenti dell'ordine politico e sociale. 

Poiché, le nazioni, dice l'Enciclopedia di Torino (1), 
hanno una sola cosa a temere, la corruzione; non quella 

*\) Alla parola : Patria. 



del denaro, perchè dìud pubblico tesoro basta a corrompere 
tutto un popolo , bensì la corruzione morale la quale inaridi- 
sce ed avvelena la sorgente delle buone e belle opere , ineb- 
bria le anime, infiacchisce i cuori, tarpa le ali all'ingegno , 
gli uomini lascia privi di religione, incuranti del giusto 
e dell'onesto, e ponendo a fine della vita i sensuali godi- 
menti e il lucro privato, getta i popoli come cadaveri 
sotto i piedi de'tiranni. 

Infatti Sant'Agostino (1 ) , citando un giudizio emesso 
da Cicerone nel suo trattato De Republica , coloro , dice , 
i quali non badano di quale ignominia di costumi s'in- 
sozzi la città purché vigorosa sussista , ascoltino non solo 
ciò che afferma Sallustio , il quale non dubita di rinfac- 
ciare alla repubblica romana di essere a' suoi giorni già 
pessima; ma badino più ancora a Cicerone, il quale so- 
stiene francamente che a'suoi tempi essa era già perita. 
Eppure a quell'epoca non s'eran perdute nè battaglie, nè 
domimi , e i barbari ne rispettavano i confini , e i pirati 
sgombravan dai mari all'apparire delle vele romane, e i re 
della terra chiedevano la protezione del Senato di Roma 1 
Quel sagace scrittore ed illustre, magistrato che forse meglio 
di ogn'altro romano sapeva conoscere il nerbo e la debo- 
lezza della sua patria , giudicò allorquando diede alla luce 
i suoi libri della Repubblica, che fu appunto l'anno del suo 
consolato , che la repubblica di Roma fosse ormai finita , 
non già oppressa dalle armi straniere , ma consunta dai 
domestici suoi vizii. Anche senza la congiura di Catilina, 
senza i furori di Godio , senza la rivalità fra Cesare e 
Pompeo, senza i conflitti di Marc' Antonio e di Ottavio la 
repubblica romana sarebbe caduta. Se non insorgevano 
quelle discordie , quelle proscrizioni , quei triumvirati , 

(1) De Civit. Dei, Lib. II, Cap. XXI. 

2 
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altre faci sarebbersi accese ad altre pesti , ma sempre la 
storia di quella età sarebbe stata la storia della rovina 
di Roma divenuta ingiusta , immorale , irreligiosa. Cicerone 
riconosce la decadenza di Roma dalla mancanza delle pub- 
bliche e privale virtù fino dai tempi di Scipione affricano 
il giovine, la morte del quale accadde nell'anno 664 di 
Roma , e però 70 prima che Cicerone questo scrivesse. 
Egli fa uscire il suo Lelio in una compagnia di dotti ad 
asserire francamente nulla essere più nemico e distruttore 
duna città che il vizio e l'ingiustizia, e non potere asso- 
lutamente nè essere governata , nè tampoco sussitere una 
repubblica senza granii virtù. Indi , parlando Cicerone in 
persona propria , e citato quei verso di Ennio che dice : 
Moribus anliquis res siat romana , virìsque , duolsi d'a? er 
dai maggiori suoi ricevuto la repubblica , quasi come una 
pittura egregia e di buon disegno , ma colle tinte smarrite ; 
e tanto più si duole , perchè i suoi compatriotti non si 
dieno alcun pensiero di restaurarla e rinfrescarne i colori. 
Finalmente conchiude con quelle sincere , ma tristissime 
parole : Rempublicam verbo retinemus, reipsa vero jam 
pridem atnissimus. 

Chi osserva attentamente e a sangue freddo lo stato 
morale della più parte degli Stati moderni rimane atter- 
rito nel trovarvi quei medesimi germi di dissoluzione che 
M. Tullio scorgeva nel suo. È il medesimo epicureismo, 
che dominava allora nella repubblica e che domina oggidì 
nella maggior parte de' popoli europei. Non è dunque a 
meravigliarsi , se veggonsi questi afflitti da un malessere 
generale, che pur troppo si manifesta in quella agitazione, 
in quella vaga inquietudine, che dovunque compromette 
la sicurezza de'governi. I popoli hanno sete di godimenti 
novelli , e vivendo la sola vita dei sensi hanno perduto 
quel maschio vigore , quello spirito d'abnegazione , di sa- 
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orificio, quell'affetto di carità che 6olo può conservare uno 
Stato. La filosofia moderna ritrae l'uomo dalla religione e 
lo abbandona in sulla terra privo di speranza e d'appoggio ; 
sforzasi poi di supplire ai conforti ch'ella distrugge con 
delle leggi repressive , ma ciascun giorno rivela V insuf- 
ficienza di questi mezzi. Anzi per queste leggi il governo 
perde vieppiù sempre la sua forza, e i popoli si fanno 
ognor più indocili ed esigenti. Questo filosofismo corruttore 
non si spande nella società che per distruggere ed affie- 
volirne le risorse, e sia ch'esso penetri con violenza 0 che 
s' insinui con arte è sempre funesto così agl'individui come 
agli Stati. Per esso l'Europa è travagliala da nuovi mali, 
i governi son vacillami sulle loro basi , i popoli in balìa 
al delirio delle opinioni ; là rivolte che scoppiano , qui altre 
in sullo scoppiare, e un partito ben compatto semina dovun- 
que il malcontento, l'inquietudine, l'agitazione. I rivolu- 
zionarii d'un paese mandan saluti a quelli d un altro e si 
chiaman fratelli; gli studenti di una università fanno eco 
e plauso alla sommossa di un'altra. Ebbero mai governi 
tante scosse nel corso di molli secoli , quante ne han su- 
bite in questi ultimi giorni , non dirò nella sola Europa , 
ma in tutto il mondo , che può ben ora assomigliarsi ad 
un gran mare in burrasca ? E quali furono i venti che si 
scatenarono con lanto furore da travolgere , 0 scuotere per 
• lo meno fortemente le navi più salde , guiate dai più 
. esperti piloti , se non furono i venti della incredulità e 
delle umane passioni ? E queste quando incominciarono ad 
infierire così se non quando i governi slessi fecero di- 
vorzio dalla Religione che sola è potente a tenerle in freno? 
Indarno i nocchieri s'adunano a consiglio, stringono alleanze, 
indarno s' adoprano col comando e colle preghiere, colla 
destrezza e colla forza , colle fatiche e coi sudori , per 
vincere i marosi , che la tempesta più sempre infurierà , 
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finché non si gittino ai piedi di G. C, e fidenti dicano a 
Lui : « Signore , salvaci , che noi col nostro vascello affon- 
diamo ». E allora il Signore si alzerà e dirà al vento : Taci, 
e ai mare : raccheta , e si farà una grande bonaccia. Ma 
quella nave sulla cui poppa non 6iede G. G., come cam- 
perà dall' inevitabile naufragio ? Cui ricorrerà, se ha ban« 
dito G. C. t se recisamente gli ha protestato : Non voglio che 
tu regni sopra di noi , che t' immischii nel mio governo? (1) 

S' è gridato fino alla nausea contro il fanatismo reli- 
gioso, e a forza di estirpare ciò che si voleva dire pregiu- 
dizio , superstizione , si riuscì a svellere dal cuore umano 
quei germi stessi , che il medesimo Rousseau chiama ele- 
menti e base della società. Perocché il fanatismo , diss'egli, 
sebbene sanguinoso e crudele, è tuttavia uua grande e 
forte passione , che innalza il cuore , gli fa disprezzare la 
morte , gli dona una prodigiosa elasticità ; ed altro non si 
vuole che ben dirigerlo , per trarne le più felici virtù ; 
laddove l'irreligione, ed in generale lo spirito ragionatore e 
filosofico, attacca a questa vita , rende effeminati ed avvi- 
lisce le anime , concentra tutte le passioni nella bassezza 
del privato interesse , nell'abbiezione dell'egoismo, ed ab- 
batte così a poco a poco i veri fondamenti della società (2). 

Quindi il tentativo di questi sedicenti educatori dei 
popoli e riformatori del genere umano , non potrà avere 
giammai un esito più felice di quello che ebbe la sciagurata 
impresa dell'apostata Giuliano. Costui , per ismentire la 

(4) Firenze, nella crisi che doveva decidere della sua libertà, 
minacciata dai Tedeschi e dagli Olandesi, proclamò Gesù Cristo suo 
Re, e lo stemma di Dio e della B. V. Maria pose sulle porte della ciltà 
sulle armi e sulle bandiere : « J. N. M. Christo Regi suo , Domino 
Dominantium Deo Summo Optimo Maximo liberatori , Mariae que 
Virgiui dicavit. Anno Sai. MDXXVI, S. P. Q. F. ». 

(2) Emile, T. Ili, Lib. IV, nota. 
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parola di G. C. s'accinse a rifabbricare il tempio di Ge- 
rusalemme ; ma quando ebbe tutte smosse e levate le sacre 
pietre, che dell'antico formavano il fondamento , uscirono 
da esso orribili fiamme ad incenerire quegl' infelici operai. 
Costoro similmente , per ismentire lo Spirito Santo , che 
afferma gittate le fatiche di chi si affanna a fabbricare una 
casa , un regno , un impero se il Signore non è alla testa 
dell'impresa: Nisi Dominus edificaverit domum in vanum 
laboraverunt qui edipcant eam , si travagliano anzi per 
cancellar dagli atti del governo , dalle leggi , e perfino dal 
cuore, se potessero, dei propri concittadini ogni traccia 
di religione; ma quando e'voglion porre altro fondamento, 
quando vogliono sostituirvi almeno i principii naturali del 
bene e del male , e gli umani motivi di onestà , di con- 
venienza, che anche la sola ragione ci fornisse per fuggire 
il vizio , praticar la virtù e compiere i più indispensabili 
doveri sociali , ecco che si alzano spaventose le fiamme 
delle passioni e gli educati si divorano non meno degli 
educatori. 

Io non sono che un semplice compilatore di fatti e 
delti numerosi, incontrastabili, i quali dicono: Per la via 
del rispetto , dell'osservanza , dello zelo per tutto che ri- 
guarda la religione i regni antichi salirono all'auge della 
grandezza; le città e le nazioni più affezionate al culto 
divino furono sempre , quelle che ebbero , come osservò 
anche Senofonte (4), maggior durata e più si distinsero in 
sapienza, come i secoli più religiosi furono sempre i più 
illustri per uomini grandi » ; dunque i regni moderni , 
postisi in una via diametralmente opposta , stranieri al 
tutto alla Religione, cui respingono dalle istituzioni , dalle 
leggi , dalla politica , dalla educazione , cui lasciano impu- 
bi Memor. Soer., Tom. IV, 16. 
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Demente oltraggiare dai libertini , questi regni moderni , 
io dico , non saliranno mai ad una vera grandezza , non 
avranno lunga durata , nè saranno fecondi di uomini illu- 
stri. Per lo contrario % se anche una falsa religione , benché 
dal governo sinceramente professala, riverita e protetta 
potè innalzare i regni antichi a tanta sommità, quanto più 
alto non dovrebbe una religione vera levare il nostro , se 
da chi regge le pubbliche cose fosse con pari sincerità pro- 
fessala , riverita e protetta? 

Che se alcuno mi dicesse quei sommi uomini avere 
religiosamente detto ed operato per sola politica , io mi 
permetterei di conchiuderne essere dunque per lo meno 
assai impolitici que' moderni governatori che della religione 
e coi detti e cci fatti mostran disprezzo. Sebbene io non 
vo' neppure concedere, che la più parte di quegi' illustri 
imperatori, magistrati, generali ed altri insigni che verrò nel 
corso del mio lavoro accennando , agissero per la sola politica 
e non piuttosto per una verace persuasione, per un inti- 
mo sentimento religioso. Io credo che uno sia religioso per 
politica, quando lo vedo qualche volta tradire sè stesso, 
quando lo vedo valersi della religione come di un mezzo 
per ottenere un suo fine ; poi , ottenuto questo , gittar da 
parte la ostentata religione , siccome inutile strumento , e 
ritornare alla sua primiera incredulità. Ma quanti v'hanno 
qui cosp : cui personaggi che furono religiosi sino alla morte 
e mai per tutto il corso della lor vita non ismentirono la 
loro pietà ? Potrebbe farsi maggior torto di quello del tac- 
ciare d'ipocrisia uno che è inaccessibile ajle carezze, alle 
minacce , ai tormenti , alla morte, e si conserva fedele ai 
suoi numi nella prospera egualmente che nell'avversa for- 
tuna , nel recinto della sua casa , come alla testa degli 
eserciti e delle pubbliche cose? 

Per dare un qualche ordine a questi delti e falli ho 
voluto classificarli secondo l'oggetto religioso , a cui princi- 
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palmente 8i riferiscono, e però, dopo aver dimostrato colla 
testimonianza degli antichi e recenti filosofi e legislatori 
la religione dover essere la base dello Stato, dirò 
dell'ossequio che dagli antichi si aveva agli Dei, come que- 
sti venissero da essi invocati e ringraziati , del rispetto e 
delle offerte ai loro tempii , della riverenza a' sacerdoti , 
dello zelo del culto , dell'utilità della preghiera , delle ve- 
stali , dei voti , dei giuramenti , delie leggi e trattati reli- 
giosi , della castità, delle costumanze religiose e delle pro- 
cessioni , dei teatri e della inquisizione che si esercitava 
sopra tutto quello che offendeva la religione e la morale. 
Saranno atti religiosi per la più parte compiti, non nel 
domestico santuario, ma al cospetto degli eserciti, delle 
flotte , dei cittadini ; saranno riti e cerimonie di persone 
non private , ma pubbliche ; imperatori , magistrati , gene- 
rali , che agivano non tanto per sè , quanto in nome del- 
l' impero e della nazione. Atti che dimostrano come fosse 
profondo e radicato in quegli uomini il sentimento religioso, 
dal quale poi scaturivano , quasi da una fonte , quelle 
gesta eroiche operate a prò della giustizia e della patria 
che anche oggidì ne rapiscono d'ammirazione, e ci recan 
sorpresa , perchè non vogliam considerare una verità che 
non sarà mai predicata abbastanza, che la religione , qua- 
lunque ella sia, innalza, la incredulità abbassa, e che 
un popolo, anche idolatra, ma credente a quelle poche 
verità eh' anco tra le tenebre del gentilissimo sonosi con- 
servate, è molto al di. sopra di un popolo cristiano dive- 
nuto incredulo o indifferente per la sua religione. Quindi 
ad un secolo , come il nostro , che non respira che denaro 
e voluttà, non ei può prestare più nobile ed utile ufficio 
di quello del porgli spesso sotto gli occhi luminosi esempii 
di antichi pagani , che , ad onta di una religione tutta sen- 
suale , salirono col solo barlume della ragione e per amor 
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di virtù, a tanto disprezzo dei beni, dei piaceri e della vita 
stessa da mandarne svergognati di molti cristiani. E i era 
certo in questo senso che il Leopardi scriveva ultimamente 
ad Angelo Mai, seguisse pure a dissotterrare e togliere 
dall'oblio quanti poteva scrittori pagani , onde almeno dalla 
lettura delle opere loro il secolo presente , arrossendo di 
sè , apprendesse che se tanti egregi fatti poterono compire 
quegli antichi alla fioca luce di qualche tradizionale verità, 
loro fortunatamente di mezzo alle tenebre pervenuta , ben 
potrebbe esso compirne di maggiori , levandosi dal fango 
delle sue passioni , per camminare alla luce della fede : 

...... O scopritor famoso 

Segui, risveglia i morti, 

Poiché dormon i vivi; arma le spente 

Lingue de' prischi eroi tanto che 'n6ne 

Questo secol di fango a vita agogni 

E surgan ad atti illustri e si vergogni ». 
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DETTI E FATTI POLITICO-RELIGIOSI 

OSSIA 

RELIGIOSITÀ DEGLI ANTICHI GOVERNI 

DIMOSTRATA CON PATTI E DETTI 

CAVATI DALLE STORIE DI ROLLIN E D'ALTRI AUTORI 



I. Religione base dello Stato. 

oc La Religione, dice Beniamino De Constant , è il centro 
comune , in cui vanno a riunirsi in un'atmosfera inaccessi- 
bile all'azione del tempo ed agli insulti del vizio tutte le 
idee di giustizia, di amore, di libertà, di misericordia, le 
quali in questa fuggevol vita costituiscono la dignità del- 
l'umana schiatta. Essa è la tradizione permanente di ciò 
che è bello , grande e buono. La voce eterna che. in suo 
linguaggio risponde alla virtù , anche attraverso l'avvilimento 
e l'iniquità dei secoli, richiama ad ogni istante dal presente 
all'avvenire, della terra al cielo. Essa è dunque in qualche 
modo la vita degli Stati, il pegno della loro dorata; la sua 
influenza si estende a tutto, al governo come alle famiglie, 
alle corporazioni come agli individui ; ma è la base della 
educazione , il fondamento delia morale , l'appoggio dell'equità 
e il legame necessario dell'umano consorzio. Non ò quindi a 
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stupire , se i più celebri filosofi e legislatori antichi e mo- 
derni la proclamarono base dello Stato e della società. 

« Prima di tutto , dico Platone (1) , noi dobbiamo in- 
vocar Dio: con questo solo mezzo possiamo costituire la 
nostra città sopra un sodo fondamento. In ogni repubblica 
ben stabilita bisogna innanzi tutto aver cura della vera re- 
ligione. I suoi magistrati dovranno esser bene istruiti sino 
dall'infanzia della cognizione del vero Dio e del vero bene, 
perchè l' ignorar essi tale cosa sarebbe sempre causa di grandi 
sciagure, sì pubbliche che private (2). La fede è il fonda 
mento d'ogni umano consorzio, l'incredulità ne è la peste: 
Fides est fundamentam societatis , perfidia pestis (3). 

Dove trovare un più magnifico e religioso esordio di 
quello che il legislatore di Locri, Zeleuco, premette al suo 
codice? Vuole innanzi tutto che i suoi concittadini sieno ben 
persuasi e credano fermamente esservi gli Dei; e a farneli 
convinti li invita a levar gli occhi al cielo, a considerarne 
l'ordine e la bellezza, per conchiuderne che un'opera sì me- 
ravigliosa non può venire nè dal caso, nè dall'industria del- 
l'uomo. Quindi li esorta ad onorare e rispettare gli Dei , 
come autori di quanto v' ha di buono, di giusto e di onesto 
fra gli uomini, e ed onorarli non solo con doni e sacrificii, 
ma ancora con una saggia condotta , con puri e casti co- 
stumi , che piacciono loro più di qualunque olocausto. Mo- 
stra Dio come fondamento delle leggi , come la principale 
autorità che ne comanda l'osservanza , come il principale 
motivo che dee impegnarci ad esser loro fedeli, e come il 
perfetto modello cui ci dobbiamo onninamente confermare 

Valerio Massimo (4) afferma che la città di Roma ha 
sempre creduto bene porre innanzi a tutte cose la Religione: 

(1) De Leg. , L. IV. 

(2) De Repub. , L. II , Cap. VII. 

(3) De Leg. , L. X. 

(4) Orai, ed Aruspice». 



zed by Google 



19 



« Omnia post retigionem ponenda semper nostra civitas du- 
xit : » e non dubitò far servire ad essa /' impero : « Non 
dubitarunt sacris imperia servire ». 

Volendo Cicerone fissare le regole d'un savio governo 
<)ìce : « Si deve prima di tutto essere internamente per- 
suasi che gli Dei sono i padroni assoluti di tutte le cose e 
i reggitori dell'universo ; che tutto che in esso avviene è 
soggetto al loro volere e dominio; che si dilettano di far del 
bene agli uomini , che n'esaminano attentamente le opere , 
i pensieri , la condotta , la pietà , le opinioni di ciascun di 
loro intorno alia Religione, e che in fine grand'è la differenza 
che pongono tra il giusto e il malvagio ». 

Fino dalla fondazione della loro città stabilirono i Ro- 
mani il rispetto e il timore degli Dei per fondamento della 
loro politica. Quindi quella gran moltitudine di templi, di 
altari e di sacrifici! ; quindi gli auguri , gli aruspici e tan- 
t altre sorta di divinazioni , quindi quei voti sì frequenti nei 
pericoli della patria e con tanta scrupolosa esattezza osservali. 

Questa ferma credenza della divinità che tenevano per 
certo presiedere ad ogni cosa , scolpita profondamente nel- 
l'animo de' figliuoli colPeducazione , coir istruzione , col- 
l'esempio di genitori, e soprattutto colla vista delle pubbliche 
e religiose cerimonie, non si può immaginare qual viva im- 
pressione facesse sulla loro mente e nel loro cuore. Noi 
Romani , disse Tullio , non possiamo lusingarci di superare 
nò gli Spagnoli in numero , nè i Galli in robustezza di corpo , 
nò i Greci in arti e scienze ; ma certamente avanziamo tutti 
i popoli della terra in religione, pietà, costante e ferma cre- 
denza che vi abbiano gli Dei reggitori dell'universo. 

Romolo nella fondazione di Roma cominciò dal culto 
degli Dei ; edificò templi , eresse altari , innalzò statue, espose 
le loro immagini, ornandole con alcuni emblemi, che ri- 
cordassero i benefìzi i da loro agli uomini compartiti. Istituì 
alcune feste particolari in onore di ciascuna divinità con 
diverse cerimonie e sacrificii. 
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Anche Numa si avvide « che la grandezza, il lustro, 
la felicità di Roma dipendevano da due cose ( è un gentile 
che parla): era la prima una sincera pietà verso gli Dei , 
la quale ce li fa riguardare con rispetto e con gratitudine , 
come autori e conservatori d'ogni bene; la seconda lo zelo 
della giustizia , onde ciascuno si goda in pace quei favori 
che dalle loro mani ha ricevuto » (1). Ecco le basi d'ogni 
governo , ecco in compendio i doveri dì un re. Far che sia 
reso prima a Dio, poi agli nomini tutto quello che loro è 
dovuto. Numa istituì le Vestali , deputandole alla custodia 
del fuoco sacro e del palladio; i sacerdoti salii alla guar- 
dia di sacri scudi , il primo de' quali credevasi caduto dal 
cielo; gli araldi per l'intimazione della guerra, pcrchò 
mai non la si intraprendesse per impeto di passione ; gli 
araldi pei divini uffici. Affinchè poi più il rispetto religioso 
che il timor delle leggi civili contenesse i cittadini dall' in- 
vadere il campo altrui , istituì la festa di un Dio , cui fosse 
affidata la custodia dei conGni , e chiamollo il Dio Termine. 

Era tanta , al dire di Tito Livio (2) la pietà e la reli- 
gione di quei primi Romani, che perfino i popoli vicini, ri- 
guardandoli quasi come una sacra nazione tutta occupata 
dal culto degli Dei non osarono nei 43 anni del governo di 
Numa , levarsi per qualsiasi motivo contro di loro, ed avreb- 
bero credulo sacrilegio il disturbarli: « Civitatem totam 
versam in Deorum cultura violare ducebant nefas ». 

I Romani a quest'epoca , perchè religiosi , eran sobrii , 
temperanti, senz'essere a ciò obbligati dalle leggi civili; ma 
quando lo spirito religioso venne a scemare, massime dopo 
la conquista e la distruzione di Cartagine, che valsero le 
tante leggi suntuarie che si moltiplicarono contro il lusso dei 
conviti ? E la legge Orchia che limitava il numero dei com- 
mensali, e la Fannia che non permetteva di spendere più 

(1) Dione Catsio , Lib. I , pag. 123. 

(2) Lib. I, Cap. XXI. 
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di sei soldi nei di feriali e 18 nei festini? Qaindi beo con 
chiudeva Cicerone, nel suo Iratiato Da natura Deorum , di- 
cendo ai ponteGci : Voi , o pontefici , difendete Roma colla 
vostra religione che ispirale e proinuovete , assai meglio che 
non la difendano lo stesse sue mura. 

E non diverso da quello degli antichi è il sentimento 
dei più moderni filosofi e legislatori. 

« La Religione o la morale, dice Diderot (1) hanno 
vincoli troppo stretti , perchè se ne possano contrastare i fon- 
damentali principii. Sema religione non ècci virtù, senza 
virtù non vi può esser felicità sulla terra. E Warburton: 
I supremi poteri dello Stato, facendosi protettori della reli- 
gione, vengono ognor più assicurati della devozione dei 
popoli (2). 

Il popolo francese nel secolo passalo , travolto dalle em- 
pie dottrine de'suoi filosofi, aveva créduto di potersi governar 
senza Dio e senza religione; ma poi, dalla funestissima espe« 
rienza di pochi anni disingannato, dovette gridare altamente 
per bocca del suo presidente : « Confessiamo in faccia a tutte 
le nazioni ed a lutti i secoli che Dio è altrettanto necessario 
al popolo francese quanto la libertà; sulla cima di tutti i 
dipartimenti inalberiamo il vessillo della croce. Non ci venga 
imputato d'aver voluto distruggere l'ultima risorsa dell'ordine 
pubblico (3). 

« Non son dunque da tenere dice Hobbes , nè per buoni 
cittadini nè per buoni politici coloro che si sforzano di 
persuadere che nou v'ù Dio, nè Provvidenza, perchè tolgono 
agli nomini il freno delle loro passioni e rendono più facile 
e più sicura l' infrazione delle leggi , della giustizia e della 
società (4). 

(1) Epitre a son frère. 

(2) Dissert. XV , sur l'union de la Religion , de la morale et de la 
polilique. 

(3) Mirabeau , Discorso detto nella seduta 3 germinale anno X. 

(4) Recherches sur Tentendement bumain , T. III. 
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Ecco però' come Bonaparte , primo console , parlava il 
5 giugno del 1800 al clero di Milano : Io ho desiderato ve- 
dervi qui tolti raccolti, affine di avere la soddisfazione di 
farvi conoscere da me stesso i sentimenti ch'io nutro perla 
religione cattolica , apostolica , romana. Persuaso che questa 
religione è la sola che possa procurare una vara felicità ad 
una società ben ordinata ed assodar le basi del governo , 
io vi assicuro che mi presterò a proteggerla e difenderla in 
lutti i tempi e con tutti i modi. La mia intenzione formale 
è che la Religion cristiana apostolica e romana sia conservata 
nella sua interezza , ch'ella sia pubbticamente esercitata e 
che goda di questo esercizio pubblico con una libertà piena, 
intera e tanto inviolabile come la godeva al tempo , in cui 
per la prima volta io entrai in queste felici contrade (1). 

Quando poi nel primo impero teneva in mano i destini 
del popolo francese non permise mai che si facesse alcuna 
edizione dei libri empii e libertini, e diceva altamente: 
t Io non mi credo abbastanza forte , per governare un po- 
polo che legge Rousseau e Voltaire ». Eppure aveva a'saoi 
ordini un milione di eroi, che avevano fatto tremaro la 
terra 1 Grande parola ! quell'uomo ha veduto ogni cosa nella 
scienza del governare ; egli ha conosciuto intuitivamente ciò 
che è proprio del genio, i veri principii dell'ordine sociale; 
poiché di fatti un popolo che non è sottomesso a Dio, oon 
può sopportare un re ; un popolo incredulo è un popolo che 
rode ogni freno. 

Luigi Filippo all'opposto credette poter padroneggiare 
una grande nazione, i di cui principii di vita sono il cat- 
tolicismo e l'onore, gettando ad essa un tozzo di pane in- 
zuppato di voluttà « panem et circenses », cingendola tutta 
all' ingiro di fortezze e facendole pagare le spese della sua 
prigione , mostrò un disprezzo sacrilego pel cattolicismo 
dicendo altamente : Noi siamo un governo che non si cori' 

(1) Almanacco del Cattolici per Tanno 1801. 
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fessa ( parole delle dal Presidente nella Camera e non con- 
iradette da nessuno) , e sospinse la sua empietà fino al segno 
di proclamare l'ateismo politico, ponendo per principio che 
la legge deve essere atea. Cadde in tre ore! (t). Toglier 
la fede al popolo è peggio che lorgli la vita. Per lo contrario 
niuno potrebbe immaginare qual rapido avanzamento si fareb- 
be in tulli gli ordini della civile cultura se fossero fecondati 
dalla Religione (2). Italia , terra alunna e madre insieme 
di ogni paese, patria del genio, della poesia , delle arti, 
qual mai nazione potrebbe vincerli nella potenza dell'armi 
e nella grandezza d'ogni civiltà , se alla scienza sapessi con- 
giungere in stretto vincolo religione e virtù? (3) 

II. Influenza della Religione sulla società. 

Questa bencGca influenza della Religione è quella pri- 
mieramente che mantiene e moltiplica la società , perocché 
i principii religiosi son necessarii , dice lo slesso Vol- 
taire (4) alla conservazione della specie umana... Gli atei for- 
micolavano in Italia nel secolo XV. Ora che ne avvenne ? 
Era così comune l'avvelenare , come l'offrire una cena , il 
piantare uno stile nel cuor dell'amico, come il dargli un 
abbraccio. V'ebbero allora dei maestri del delitto, come 
vi hanno oggidì professori di musica e di matematica... Se 
tali costumi avessero duralo, V Italia ne sarebbe riuscita più 
deserta che non il Perù , dopo la sua invasione. E dunque 
assolutamente necessario , sì pei principi come pei popoli , che 
l'idea dell Essere supremo creatore, conservatore rimuneratore 
e vendicatore sia profondamente negli spiriti scolpita (5). Ed 

(1) P. Ventura, Potere politico cristiano , II, 338. 

(2) Gioberti, Del Primato. 

(3) Idem , Del Buono. 

(4) Oeuvres, T. XLVIII, pag. 346, edit. Keel in 12mo, pubb. 
de Beamarche. 

(5) Encyclopedia , Art. Christianisme. 
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anche Diderot conforma questa verità , della somma influenza 
che ha uua religione qualunque , e soprattutto quella del Cri- 
stianesimo sul benessere d'uno Stato. 

« Che che altri dir possa , io convengo , e m'è giocoforza 
convenire , che il Cristianesimo è fra tutti i culti il migliore 
e il più utile agli Stati,.. E in tolti i tempi e in tutti i 
paesi la legge civile, che per quanto può ne favorisce i 
progressi è un'ottima legge. La sua grande utilità emana 
da' suoi precetti e da'suoi consigli, che tutti mirano a mi- 
gliorare i costumi ». 

La religione cristiana infalli si Irova dappertutto. Acco- 
glie fra le sue braccia l'uomo dal momeoto del suo nascere , pre- 
siede alla sua educazione, mette il sigillo agl'impegni più im- 
portanti che può contrarre nel corso della sua vita , circonda 
il letto delle sue agonie , lo assiste nel gran passaggio dal 
tempo all'eternità , lo accompagna al sepolcro e lo segue al di là 
della tomba , esercitando in tal modo una visibile ed univer- 
sale influenza sul benessere dell'uomo, dello Slato e della 
società. 

Ma questa benefica influenza essa esercita specialmente 
coir impedire quei delitti che dello Stato e della società sono 
la rovina e che non pertanto sfuggono al rigore delle leggi 
e tali soo quelli che gettano ogni dì in sulle piazze d'Eu- 
ropa tanti figli esposti ed abbandonati , se anche non giun- 
gono sino alla perfidia di non lasciarli venire alla luce ? Ond'è 
che lo stesso protestante Necker (1) volgendo a questi in- 
felici uno sguardo di compassione, ed osservando con dolore 
che il male crescca misura del rimedio, e che il popolo vi- 
zioso, o impedisce allo Slato il crescere e popolarsi o pone 
a carico del pubblico gli sfoghi occulti delle sue private 
passioni , veggendo il disordine aumentare e farsi ognor più 
sempre maggiore, e dovere un giorno imbarazzare il governo 
conchiude così: Io non posso trattenermi dall' invitare i par- 

(t) De l'administration dea Finances , T. Ili , Chapilre XVI. 
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roehi e tutti i ministri della Chiesa e raddoppiare il loro zelo, 
per rimuovere il popolo colle religiose loro istruzioni da que- 
sti delitti , contro i quali hanno le leggi sì poco potere. Que- 
sto , fra tanti altri , è uno di quei punti , in cui senlesi , 
come il soccorso della Religione si j necessario al manteni- 
mento dell'ordine sociale. Conoscerebbe assai poco V im- 
perfezione di tutti i mezzi dell'amministrazione , chi fosse 
indifferente a questo sì valido ajuto. L'uomo illuminato può 
amar la virtù per sè slessa (1); ma la classe numerosa de- 
gli uomini , sprovveduta dei soccorsi dell'educazione c scon- 
certala dalla miseria del suo stato , ha bisogno di essere so- 
stenuta per una idea rapida del bene e del màle e per un 
sentimento di limare e di speranza che la regga in mezzo 
alle tenebre. Filosofi del nostro secolo! Deb! lasciato agli 
uomini il freno più potente e il più consolante di lutti i 
pensieri ». 

Aveva dunque ben ragione il Ministro dell'Interno in 
Francia di tenere, il 12 aprile 1821 , ai deputati della Ca- 
mera questo linguaggio : 

(( Signori, si può parlare di Religione innanzi agli uo- 
mini di Stato , come se ne parlerebbe innanzi e delle anime 
pie e devote S'ella è per questa una sorgente di pace e di 
consolazione , è per quelli un posse/ite mezzo di governare , 
poiché sanziona le umane leggi , minaccia un vindice inevi- 
tabile al delitto che sfugge alla giustizia dei tribunali ed 
impedisce sì colle sue promesse che colle sue minacce dei 
misfatti ch'essi non potrebbero nè reprimere , nò pervenire 
con delle leggi e delle pene troppo impolenti ed inefficaci. 
La Religione ò come la luce; quei medesimi, a cui riesce 

(1) Io lo nego , perchè anche l'uomo illuminalo sente la violenza 
delle sue passioni che lo inclinano al male, vede il bene ed al peggio 
s'appiglia; prova ne siano quei tanti filosofi antichi che sì bene dis- 
sertarono della virtù e s'abbandonarono al vizio. 

4 
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importuna, non saprebbero che attestarne la necessità. Ella 
fornisce all'amano consorzio la più estesa , la più forte delle 
garanzie. 11 mantenerla è dunque uu dovere dalla conserva- 
zione della civiltà imposto, da un numero infinito di citta- 
dini reclamato e messo a capo de' più pressanti loro bisogni ». 

La Religione modera i principi. - « Un principe che 
ama la Religione e la teme è un uomo, il quale piega alla 
mano che to accarezza ed alla voce che Io placa ; colui che 
teme la religione e la odia, è come la bestia feroce che morde la 
catena che lo trattiene dali'avvenlarsi sui passeggeri. Colui che 
non ha religione è quel terribile animale che non comprende 
la sua libertà, se non quaudo sbrana e divora. Mentre i prin- 
cipi maomettani danno perpetuamente la morte e la ricevono, 
la Religione presso i Cristiani rende i regnanti meno timidi 
e sospettosi e perciò meno crudeli. Conta il principe sopra 
i sudditi e questi si riposano sopra di lui. Mirabil cosa ! La 
Religione cristiana, che pare non abbia altro oggetto che la 
felicità dell'altra vita , forma anche in questa , tutta quella 
maggiore che mai desiderare si possa 1 » (1) 

lo non vorrei vivere, dice Voltaire, sotto un principe 
ateo, perchè se gli venisse mai talento di farmi stritolare 
in un mortajo, chi glie lo potrebbe impedire? » Questa ò 
una ben chiara confessione, che la più vera e più soda gua- 
rentigia del popolo è la professione e la pratica sincera della 
religione in quelli che lo governano. 

La Religione forma i ministri. - 11 cesare Costanzo , 
mentre infieriva contro la Chiesa la persecuzione di Diocle- 
ziano e di Massimiano , aveva di molti ufficiali cristiani alla 
sua corte. A questi ordinò rinunciassero o alla carica o 
alla religione. Poi confermò , anzi avanzò di grado quelli 

(1) Montesquieu , Spirito delle Leggi , Libro XXVI , Cap. II, III. 
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(fitti che s'eran dimessi dall'ufficio , anzi che rinnegare la 
propria fede , e gli apostati cacciò di corte con quella bel- 
lissima sentenza : Come mai può egli fidarsi un sovrano di 
coloro che non serban fede a Dio? 

La Religione forma i soldati. - Chi ci risponde , dice 
Giovenale (1) della fedeltà dei soldati e dei custodi della 
pubblica quiete se atei sono ? £ Seneca (2) : La religione è 
il primo vincolo che trattiene nel suo dovere il soldato. 
Questa sola gì' infonde coraggio a sfidare la morte. « Chi 
pondera bene la storia umana, così il Machiavelli (3), co- 
noscerà quanto serva la religione ad infonder coraggio e spe- 
ranza nei soldati, a consolare le persone dabbene, a scon- 
fìggere i perversi , ad associare i popoli ». 

« Perdere per la patria , dice Lcibnilz (4), i beni , le 
cariche, la vjta , senza speranza in una vita futura, senza fede 
in un Dio che premi in quella tanti sacrifici! per lei soste- 
nuti , morire pel solo gusto di acquistarsi presso la patria 
stessa un nome immortale, altro non sarebbe che la pia 
manifesta pazzia , oppure sarebbe , al dire del Conte d'Oxen- 
stirn (5) la felicità del bue e del montone, che generosi vanno 
al macello per impinguare i loro compatriolti. Nulla s'ac- 
corda meglio quaggiù che lo spirito religioso e Io spirito 
militare , disse il De-Maistre ». 

E Gustavo Adolfo : I migliori cristiani sono anche i mi- 
gliori soldati. E infine lo stesso Voltaire : Un esercito dispo- 
sto a morire, per obbedire a Dio, sarebbe invincibile. 

La Religione forma i cittadini. - « Bayle osa asse- 
rire che non potrebbe sussistere uno Stato composto di 

(1) Satira VI. 

(2) Epist. XCV. 

(3) Opere, T. IV, pag. 58. 

(4) Epit. ad Gherard, Volt. Molanum. 

(5) De l'amour de la patrie. 
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ieri cristiani. E perchè no ? Sarebbero essi cittadini infini- 
tamente illuminati rispetto ai loro doveri e che avrebbero 
zelo grandissimo per adempirli; comprenderebbero ottima- 
mente i diritti della naturai difesa e quanto più si credes- 
sero di dovere alla Religione , tanto più penserebbero di 
dovere alla patria » (1). 

La Religione forma i genii. - « Fuvvi un tempo , in cui 
meglio che oggidì si capiva quanto vi abbia di forza e di 
vita nel sentimento religioso ; e quanto possa dare all'anima 
di energia e di elevatezza, e quanto possa infondere d' inte- 
resse e di dolcezza nelle produzioni intellettuali. Fu detto 
con ragione che i grandi pensieri vengono dal cuore ; ma 
come potranno mai germogliare da un cuor disseccalo dal- 
l'ateismo ? Coli' ingegno e colla fatica può ben l'uomo scol- 
pire , polire, tratteggiare una statua sulla terra ; ma egli è 
dal cielo che deve discendere quel fuoco divino che solo 
può darle vita. £ noto che questa alleanza del genio e della 
religione fu il carattere della più bella epoca della francese 
letteratura e dei classici scrittori che illustrarono il regno 
di Luigi XIV » (2). 

III. Rispetto degli antichi agli Dei. 

« Siccome la stima che si fa dell'onor divino e il man- 
tenimento della fede conservano le repubbliche , cosi il loro 
dispregio è cagione dell'ultima loro rovina ». Gran sentenza 
di Machiavelli che dovrebbe far tremare parecchi Stati eu- 
ropei e mettere bene in guardia quelli che ne sono i mo- 
deratori ! (3) 

Egiziani. - Era grande il rispetto dogli Egiziani alle loro 
divinità. Presso noi, disse Cicerone, non è rara cosa il ve- 

(1) Montesquieu, Spirito delle Leggi, Cap. VI. 

(2) Frassinous, Discorso d'ingresso all'Accademia di Parigi. 

(3) Opere, T. VI, pag. 37. 
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derc i templi spogliali ; ma presso gli Egizii non si udì mai 
che alcuno abbia avuto tale ardimento , o anche solo man- 
calo di rispetto ad un gatto o ad alcun altro animale avuto 
da loro per Dio ; ed avrebbero tollerato l'ultimo supplizio , 
anziché commettere tal sacrilegio. L'uccisione anche invo- 
lontaria di questi animali era punita di morte. 

Mentre regnava Tolomeo Eulete gli Egiziaui tollerarono 
in pace tutte le sue vessazioni, tulle le sue crudeltà. Fece 
uccidere i loro più ricchi e cospicui cittadini, non si leva- 
rono punto in loro difesa. Impose loro insoffribili tributi, 
non fiatarono ; ma quando un soldato romano , per inavver- 
tenza, uccise un gatto, non poterono più tenersi , s'avven- 
tarono contro di lui; lo fecero in pezzi , nè la presenza e 
l'autorità del Re e del console Gabinio valsero a por freno 
al lor furore e salvare quell'infelice. In tempo di una gran 
carestia si mangiavano piuttosto essi stessi gli uni gli altri 
che toccare alcuno di questi animali. 

Cambise re dei Persiani , prima d' intraprendere la guerra 
dell' Egitto , governato allora da Psammctico , si pose al- 
l'assalto di Pelusio, che era come la chiave della capitale. 
Vedendo che la piazza era assai forte , usò lo stratagemma 
di porre in prima fila dell'esercito gatti e cani e pecore ed 
altri animali dagli Egiziani adorati. Il credereste? I Pelu- 
sini , per non esporsi al pericolo ed al sacrilegio di offen- 
dere i proprii Dei , non ardiron tirar freccia , si lasciarono 
mettere in fuga ed uccidere e cedettero al nemico la città. 

Corsari di Lipari. - l Romani dopo la presa di Veja 
mandarono a Delfo una coppa d'oro. I deputali che la portavano 
furono presi dai corsari di Lipari e da essi condotti alla loro 
isola , ove , secondo il costume , solcvasi dividere il bottino. 
Ma Timasilco, capo di quegl' isolani , saputo il carattere sa- 
cro di quegli inviati , il fine del loro viaggio, e che la coppa 
era votala ad Apollo, persuase la moltitudine a rispettare il 
dono e i latori di esso, ad accoglierli anzi come persone 
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sacre , ad alimentarli a pubbliche spese , ad accompagnarli 
con onorevole scorta a Delfo e ricondarli a Roma. E cosi 
appunto come egli disse, fu eseguito. 

Greci. - Quando Timoleonte di Corinto udiva lodare 
il suo coraggio , la sua prudenza e la sua gloria nellaver 
liberata la Grecia dai tiranni , null'altro rispondeva , al dir di 
Cornelio Nipote (1) se noa che di tutto credevasi debitore agli 
Dei , che s'eran degnali di eleggerlo a strumento di sì grande 
impresa e l'esito favorire delle sue spedizioni. Egli era dun- 
que ben persuaso, conchiude lo storico , che tutti gli umani 
avvenimenti soo condotti e regolati dagli ordini secreti della 
divina Provvidenza. « Nihil enim rerum humanarum sine 
Deorum numine regi putabat ». 

Polibio. - Il famoso storico Polibio era nativo di Mega- 
lopoli città del Peloponneso nel!' Arcadia. All'oso di tulli i 
figli della sua nazione, fu allevato in un grande rispetto 
verso gli Dei , nel che gli Arcadi collocavano la principale 
lor gloria ; e questo pio sentimento fece sì alta impressione 
nell'anima sua, che Io conservò mai sempre in tutto il corso 
della sua vita , di modo che vi hanno pochi autori che più 
religiosamente di lui abbian parlato della divinità e n'abbian 
scritto con riverenza maggiore. 

Gli stoici. - Avevano gli stoici sì grande rispetto per gli 
Dei e per la Religione che dicevano empio il costumo di 
questionare , anche per ozio ed in via di semplice conver- 
sazione , sulla loro esistenza. 

# 

Romani. - Cinea spedilo da Pirro re dell Epiro a Roma, 
tornossene meravigliato, e riferì al suo signore che quella 
ciltà gli era parsa come un gran tempio; tanto era il ri- 
Ci) In Timo)., Cap. IV. 
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spetto che ivi avevasi agli Dei. Tale era Roma ai tempi di 
Pirro , all'epoca de suoi più gloriosi trionfi. 

Cajo Flaminio Console» aveva già riportalo varie vit- 
torie contro i Galli , quando un corriere venne a richia- 
marlo a Roma per ordine del Senato , perchè il sacro col- 
legio degli auguri diceva oon sembrare accetta agli Dei la 
sua elezione e forse peccare di regolarità. Egli da principio , 
sospettando del contenuto , senza aprir la lettera , diede al 
nemico nuova battaglia , dalla quale uscì vincitore ; ed an- 
che dopo averla letta , non si curando di sì intempestivo ri- 
chiamo, seguitò a ritogliere ai Galli di molle fortezze. Al suo 
ritorno in Roma trovò senato e cittadini in collera contro di 
lui, perchè avesse sprezzati gli auguri, essendo tutti per- 
suasi, dice Plutarco, che alla salvezza della repubblica, più 
giovano il rispetto e la sommessione de generali agli Dei, 
che le loro vittorie e i loro trionfi. 

Sebbene dalle dodici tavole fosse proibito ogni nuovo 
cullo, pure s'introdusse in Roma quello d'Iside e di Sera - 
pide , egiziane deilà. Il Senato volle , in ossequio alle antiche 
leggi, ne fossero atterrati i templi, ma non si trovò alcun 
muratore , dice Valerio Massimo , che ardisse prestare l'opera 
sua a tale demolizione , e fu d'uopo che lo stesso console 
Paolo Emilio , deposta la toga, si accingesse a quella, che il 
popolo chiamava, sacrilega impresa. 

IV. Invocazione degli. Dei. 

Reca meraviglia il vedere , come gli uomini dell'anti- 
chità , i più illustri per sapere e per prudenza , i capitani 
superiori alle volgari superstizioni e i meglio istruiti nella 
necessità d'approfittare dei momenti favorevoli , i consiglieri 
più saggi dei principi più consumati nell'arte di governare , 
le più auguste adunanze di gravi senatori , in una parola le 
nazioni più potenti e più illuminate, senza invocare e con- 
sultare gli Dei non procedessero ad alcuna deliberazione 
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dei più gravi affari, come l'intimare una guerra , dare una 
battaglia , conchiudere una pace od altro. I costumi e le 
leggi d'allora non permettevano l'omettere tali osservanze. 
L'educazione, la tradizione paterna, la persuasione ed il 
consenso universale delle nazioni , i documenti e l'esempio 
stesso dei filosofi rendevano venerabili presso di loro tali 
pratiche, le quali costituivano una parte essenziale della 
religione e del' pubblico cullo. Eran false e ridicole questo 
cerimonie , io lo concedo ; ma attestavano l' inlima persua- 
sione del genere umano, esservi in cielo un Dio onnipos- 
sente , che con assoluta autorità dispone e che può disper- 
dere i più ben concertati disegni della sua creatura , se ad 
essi non è favorevole. Quindi l'uomo è forzalo di ricorrere 
a Dio , e dalla sentila sua impotenza e dal vivo desiderio 
ch'egli ha di ben riuscire nella sua impresa , brama assapere 
la divina volontà , per conformatisi , e questo continuo ri- 
corso a Dio è uno dei primi fondamenti della religione ed 
il più saldo vincolo che unisca l'uomo al suo Creatore. 

Cartaginesi. - Come gli ebrei ed altri popoli antichi, 
così anche i Cartaginesi portavano nel proprio nome il nome 
di Dio od un mollo religioso. Così a cagion d'esempio An- 
nibale composto di Anania-Bai significa: Il Signore m'ha 
fatto grazia. Asdrubale, composto di Àzzaria-Bal significa: 
Il Signore sarà nostro aiuto. E tali erano comunemente 
tulli i nomi. 1 generali cartaginesi cominciavano e finivano 
le loro militari spedizioni coli' invocar prima, e poi ringra- 
ziare gli Dei. 

Annibale. - A torlo Tito Livio accusa Annibale d'ir- 
religiosità: « Nullus Deum timor, nulla rcligio ». Slette più 
anni nelle vicinanze del ricco tempio di Giunone Lcrcinia , 
senza involarne cosa alcuna , anzi proteggendolo dalia avi- 
dità de' suoi soldati. Riconobbe la Provvidenza, confessando 
che Dio gli toglieva ora il volere , ora il potere di prender 
Roma. Si recò fino a Cadice per adempire i voli fatti ad 
Ercole e fargliene di nuovi , perchè favorisse la sua impresa 
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contro i Romani. Dopo la battaglia di Canne, in darò av- 
viso alla sua patria della riportata vittoria , le raccomandò 
sopra tutto di renderne grazie agli Dei immortali. Nel Trat- 
tato con Filippo dice di aspettare il felice successo dell'armi, 
ma dalla divina prolezione. 

Persiani. - Ciro. - Senofonte (1) fra le altre belle istru- 
zioni cbe fa dare da Cambise a suo tìglio Ciro , per for- 
mare di lui un gran capitano ed un gran re , gli racco- 
manda in modo speciale di avere un sommo rispetto verso 
gli Dei; di non fare alcuna impresa senza averli prima 
consultati ed invocati ; di onorare i sacerdoti e gli auguri , 
che sono i ministri e gì' interpreti della divina volontà. E la 
ragione che ne adduce è questa : che per quanto prudenti 
ed avveduti sieno gli uomini , è sempre corta e limitala la 
loro vista ; laddove Dio abbraccia d'un solo sguardo i secoli 
passati , presenti e futuri. 

Ciro infatti fedele alle sagge istruzioni di suo padre, 
spedilo da lui in soccorso di Ciassare re dei Medi suo zio 
materno , minacciato da Neriglissor re di Babilonia , credette 
di non poter meglio animare i suoi trentunmila soldati , che 
coll'avvisarli non essersi egli di suo capo impegnalo in 
quella spedizione , ma sì col consiglio degli Dei da lui con- 
sultali ed invocali ; dal quale alto affermò aver egli mai 
sempre cominciate le sue azioni. Più volle durante la guerra 
cogli Assirii, al cospetto di tutto l'esercito, faceva libagioni 
agli Dei, pregandoli della loro assistenza. Qual rimprovero 
sarebbe questo pei generali cristiani , se in un giorno di 
aziono e di battaglia si vergognassero di essere almeno 
tanto religiosi, quanto lo era un principe gentile, e se il 
Dio degli eserciti, ch'essi riconoscono per tale, facesse 
meno impressione sul loro cuore , di quello che faceva sullo 
spirito di Ciro il rispetto per le false divinità? 

Greci. - Spartani. - Anche gli Spartani non andavano 
alla guerra , se non dopo implorato l'aiuto degli Dei con 

• 

(1) Ciropcdia, Uh. I, pag. 25 27. 

o 
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pubblici sacrifici! e preghiere, ed allora volavano contro il 
nemico pieni di confidenza e quasi certi della prolezione di- 
vina, e come (per servirmi dell'espressione di Plutarco) se 
Dio stesso fosse ivi presente a combattere con loro. 

Alessandro. -Alessandro inagno al principio delle sue 
spedizioni, quando passò l'Ellesponto sacrificò un toro a 
Nettuno ed alle Nereidi e fece alcune effusioni nel mare 
con una coppa d'oro. Posto piede in Asia eresse tosto in 
sulla riva, dove sbarcò , alcuni altari a Giove , a Minerva, 
ad Ercole , perchè gli avevano favorita la navigazione. 

Pericle. - Pericle non parlò mai in pubblico senza 
aver prima pregali gli Dei a non permettere che gli sfug- 
gisse alcuna espressione che acconcia non fosse al suo sog- 
getto , o che potesse dispiacere al popolo ateniese; vero 
discepolo di Anassagora che fu il primo a predicare che 
l'uomo non dal caso e dal destino, ma dalla Provvidenza 
divina è governato. 

Romani. - Numa - Spurio Vettio , che dopo la morte 
di Romolo governava come Interré, voleva che Numa, al- 
meno per formalità, consultasse il plebiscito ; ma egli volle 
piuttosto il voto degli Dei e salì il Campidoglio per con- 
sultarli cngli auguri e cogli aruspici , e non si arrese ad ac- 
cettare lo scettro, che quando ebbe conosciuto tale essere 
veramente la loro volontà. 

I Romani prima di dichiarar la guerra a Perseo re di 
Macedonia, consultarono gli Dei, e per molli giorni con ce- 
rimonie , feste , preghiere e sacrificii cercarono di renderseli 
propizii. Tal fu sempre il loro costume. 

II Senato, prima d'intraprendere la guerra contro 
Antioco re di Siria , ordinò s' immolassero delle vittime 
della specie più grossa nei principali tempii degli Dei , 
onde accordassero protezione al popolo romano nella grande 
impresa ; si consultarono gli aruspici e prima delia partenza 
del Console per la spedizione si ordinarono due giorni di pub- 
bliche preghiere , e si fecero voli solenni di celebrare in onor 
di Giove i grandi giuochi, se favorevole fosse stalo il successo. 
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Paolo Emilio, - Paolo Emilio prima di venire alle 
mani con Perseo re di Macedonia , sacrificò venti buoi ad 
Ercole, facendogli voto di un ecatombe, se riuscisse vin- 
citore. 

Q. Fabio Massimo. - Q. Fabio Massimo eletto Dit- 
tatore , per ristabilire le cose dei Romani disfatte da Anni- 
bale in tre successive battaglie, ebbe per primo pensiero di 
far voti e sacrifìcii e processioni solenni , onde propiziarsi 
gli Dei e destinare un'annua ingente somma per la celebra- 
zione dei giuochi in loro onore. Il che non era , come os- 
serva Plutarco, un trarre i Romani alla superstizione, ma 
un rassodarne il coraggio con una ferma fiducia nella pro- 
tezione del cielo. 

Scipione Affricano. - Quanto è bello il vedere que- 
sto illustre generale , posto a capo d'una difficile e rischiosa 
spedizione in Lilibeo , spuntato il giorno della partenza, 
comparire sulla coperta della nave capitana e fatto dal- 
l'araldo intimar silenzio, al cospetto dei soldati e di una 
sterminata moltitudine di spettatori, offrire solenne sacrificio, 
e ad alla voce invocare la protezione degli Dei e delle 
Dee della terra e del mare , onde prosperassero i suoi di- 
segni ; ripeter poi lo stesso atto prima di smontare col- 
l'csercilo a Buon lago nel regno di Tunisi , perchè favoris- 
sero lo sbarco delle sue truppe 1 

Augusto. - Augusto ordinò che i Senatori, secondo 
che arrivavano, e prima che prendessero posto, offrissero 
incenso e vino al Dio , nel di cui tempio lenevasi l'adu- 
nanza , perchè solo nei tempii, dice Valerio Massimo, si 
raccoglieva il Senato : a Tantum in templis Senatus cogeha- 
tur ». Si cominciava dal fare un sacrifìcio al Nume che ivi 
si credeva presente : « Immolabator sacrificium » , e prima 
delle cose divine, poi delle umane si ragionava: « Primum 
de rebus di vìnis , indo de humanis sermo habebatur ». 

Marco Aurelio. - Marco Aurelio prima di muovere 
contro i Marcomanni , dopo aver preso tutte le precauzioni 
suggerite dall'umana prudenza , per allestire una formida- 
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bile armata , cercò di rendersi propizi i gli Dei col far ve- 
nire d'ogni parte a Roma sacerdoti e sacrificatori , coli' im- 
molare un numero di vittime prodigiose e col purgar Roma 
con ogni guisa di lustrazioni. 

Alessandro Severo, - Alessandro Severo cominciava 
sempre la giornata dai sacrificii che faceva nelle due cap- 
pelle private del suo palazzo erette , Cuna agli eroi delle 
armi e delle lettere, p. e. Achille, Cicerone, Virgilio ec. ; 
l'altra ai benefattori dell'umanità , p. e. Abramo , Orfeo , 
Apollonio, Gesù Cristo. - Orribile confusione!.... 

Lustrazione della flotta. - Lo storico Appiano prima 
di descrivere la battaglia navale che diede il Triumviro Ot- 
taviano ad Antonio , ci dà un' idea del come si facesse la 
lustrazione della .flotta. Si alzarono, egli dice, sul lido 
stesso del mare alcuni altari. Dirimpetto a questi schiera- 
rono in buon ordine i vascelli co' loro marinai e soldati, i 
quali tutti osservavano un profondo silenzio. I sacerdoti scan- 
nate le vittime , ne presero le viscere , e montando sopra al- 
cuni schifi , fecero tre volte il giro delia flotta , accompa- 
gnali dai primi capitani , i quali pregavano gli Dei , che sopra 
le vittime sole facessero cadere tutte le disgrazie, che fos- 
sero mai per minacciare la flotta. Poi i sacerdoti parte dello 
viscere al mare, parte al fuoco ivan giltando. 

Evocazione degli Dei. - La solenne evocazione degli Dei 
da una città nemica che si voleva prendere, o per assalto o 
per assedio, non era forse un effetto del sentimento religioso al- 
tamente impresso nel cuor de' Romani , che una città fosso 
inespugnabile , finché seguitasse a godere della protezione 
divina ? Rasta leggere una sola di quelle formolo che si usa- 
vano, per persuadersi, che se da una parte ella mostra somma 
ignoranza e semplicità, manifesta dall'altra come indubita- 
bile il dogma della divina Provvidenza. Ecco quella che gli 
storici ci hanno tramandata relativa a Cartagine : « O voi 
Dio , o Dea , sotto la cui protezione sono il popolo e il re- 
gno di Cartagine, e voi specialmente che avete preso questa 
città e gli abitanti di essa sotto la vostra tutela, vi prego, 
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vi scongiuro , vi supplico d'abbandonare il popolo e lo slato di 
Cartagine, di abbandonare tulli i luoghi, i lempii , i sacri- 
lìdi e le città, di allontanacene e di versare sopra tutta 
questa gente e sopra questo stato il timore, lo spavento o 
la cecità. Abbandonando i vostri antichi servitori , venite a 
Roma in mezzo al mio popolo: (ulto ciò che a noi appar- 
tiene, luoghi, tempii, sacrifizi! , città vi sia più grato e più 
vi piaccia del vostro antico soggiorno ; siale difensori di me, 
de'miei saldati, del popolo romano, sì che sentiamo e co- 
nosciamo chiaramente gli effetti della vostra protezione.... Se 
voi esaudite mia preghiera, io faccio volo di erigervi lempii 
e celebrar giuochi in vostro onore ». 

Elezioni. - Anche le elezioni de'magistrali presso i Ro- 
mani eran precedute da preghiere e da sacrilìcii agli Dei , 
perchè lo facessero cadere sopra i soggetti più utili alla 
patria , come rilaviamo dal panegirico di Plinio a Traiano. 
La madre di Publio e di Lucio Scipione recavasi ogni 
giorno al lempio a sollecitare con sacrifìci! gli Dei in favore 
Ili suo tìglio Lucio , perchè dai romani venisse cletlo edile. 
Come è beilo vedere i più illustri fra i Romani in ogni loro 
impresa e pubblica e privala ricorrere agli Dei , per otte- 
nerne il felice successo ! Slava dunque loro ben scolpita in 
cuore la gran massima del divino Platone , divenuta come 
un assioma presso tulli i popoli dell'antichità , che niuna 
cosa debba far l'uomo sulla terra , senz'aver prima divota- 
menle invocato il divino aiuto: « Ab Jove priucipium ». 

« 

V. Ringraziamento agli Dei. 

Quando fu Iella in Senato a Roma la relazione del 
console Quinzio Flaminio sulla piena vittoria da lui ripor-. 
tata contro Filippo re di Macedonia furono da quella augusta 
e religiosa assemblea ordinate pubbliche grazie agli Dei 
per cinque giorni consecutivi di festa. 



Digitized by Google 



38 

Quando Catone ebbe riportala a Roma la lettera del 
console Cecilio, che riferiva il trionfo ottenuto in Europa 
contro Antioco, il Senato ordinò tre giorni di festa in 
rendimento di grazie ; segno ed attcstato , dice Rollin , che 
resero mai sempre tutti i popoli a quella gran verità , che 
dall'origine del mondo fu trasmessa 6no a noi: lassù nel 
cielo essere una Provvidenza , che a tutti presiede gli umani 
avvenimenti. 

Anche dopo la vittoria conseguita in Asia contro il 
medesimo Antioco, per tre giorni si fecero in Roma sacri- 
Gcii e funziooi di ringraziamento agli Dei. 

Seppcsi appena dal Senato e dall'assemblea del popolo 
romano della vittoria, che Paolo Emilio aveva sopra Perseo 
riportata , che furono ordinate preghiere e sacrifìci , ed in 
un momento i tempii lutti di Roma furono zeppi di gente 
d'ogni età, sesso e condizione prostrala davanti agli altari, 
per ringraziare gli Dei della loro protezione alla Repubblica 
accordata. 

Quando, preso Siface , re dei Numidi e sbaragliati i 
Cartaginesi furono questi costretti alla pace, fu grande il 
giubbilo che n'ebbero i Romani e il Pretore comandò che 
tosto si aprissero tutti i tempii delia città , per lasciar li- 
bero lo sfogo al popola di visitarli per tutto il giorno , 
onde renderne potesse agli Dei i dovuti ringraziamenti. 

Allorché soppesi a Roma che dopo sedici anni Anni- 
bale , richiamalo da' suoi, era finalmente uscito d' Italia , 
il Senato in ringraziamento fé' immolare otlanla grosse vit- 
time agli Dei. 

Così quando si udì della rotta di Vermina figlio di 
Siface e dell'ultima sconfìtta dei Cartaginesi guidati da An- 
nibale alla battaglia di Zana, corsero i Romani in tutti i 
tempii a ringraziarne gli Dei e per decrelo del Senato si 
celebrarono tre giorni di festa. 

E tre giorni di festa decretò pure il Seoalo allorché 
L. Furio Pretore ebbe liberata Cremona assediata dai Galli , 
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guidati da Amilcare , riportando sopra di loro una lumi- 
nosa vittoria. 

Quando poi i consoli C. Cornelio Cetego e Q. Minucio 
liuto ebbero sconfitti gP Insubri e sottomessi i Cenomani , 
i Boi ed altri popoli della Liguria, il Senato ordinò che i 
tempii se ne stessero aperti da mane a sera per quattro 
dì , e che per tutto questo tempo si continuasse a render 
grazie agli Dei per tante vittorie che essi avevano ai Ro- 
mani accordate. 

Marcello, quando ebbe sconfitti gl'Insubri collegali 
cogli abitanti di Como , offrì a Giove Capitolino la più 
grande delle collane d'oro che aveva tolte ai nemici, e an- 
cora tre giorni di festa furou fatti per ordino del Senato, 
il quale altrettanti ne prescrisse allorché Paolo Emilio ebbe 
sbaragliali gì' Insubri Ingauui. 

Quanto è bello il vedere Paolo Emilio , dopo aver 
trionfato di Perseo e soggiogata la Macedonia, recarsi ora 
a Delfo , ora a Labadia al tempio di Giove Trifonio , ora 
ad Aulide a quello di Diana, ora ad Atene a quello di 
Minerva , e dappertutto offrire sacrifìcii e doni di ringra- 
ziamento ! 

Uditosi in Roma della morte di Mitridate re del Ponto, 
che per quasi quarant'anni aveva combattuta la Repubblica 
romana, il console M. T. Cicerone ordinò feste e ringrazia- 
menti per dieci giorni di seguito , mentre per lo innanzi 
non si aveva mai oltrepassalo il numero di sei. 

Scopertasi e sventata la congiura di Calilina si celebrò 
una gran festa, e per ordine del medesimo Cicerone si fe- 
cero pubbliche supplicazioni agli Dei, perchè avessero li- 
berato la città dall'incendio , i cittadini dalla strage, l'Ita- 
lia dalla guerra: « Quod urbem incendio, cedo cives , Ita- 
liani liberasscnt ». 

Nel bellissimo discorso che Cicerone, richiamato dal- 
l'esilio ( dove era stato ben sedici anni pei furiosi maneggi 
di Clodio) tenne in Senato, cominciò dal ringraziare gli 
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Dei , indi ad uno ad uno i principali magistrati ivi pre- 
senti. Pure come il raggiro de' suoi uemici l'avca bandito, 
così la premura de' suoi amici l'avea richiamato alia sua 
patria. Ma egli in tutto vedeva la divina Provvidenza , che 
tutto a grado suo dispone. 

' Quando giunse a Roma la nuova della vittoria da Ce- 
sare ottenuta sui Belgi , vi si fecero per quindici giorni 
consecutivi feste di ringraziamento agli Dei e quando poi 
il medesimo ritornò vincitore dalla guerra d'Affrica furono 
celebrate feste continue per quaranta giorni» 

Se il trionfo dei generali romani era per una parte 
uno sfarzo di superbia, era per l'altra un attestato di reli- 
gione, perchè, entrando essi in Koma , andavano difilati 
al Campidoglio, ne salivano genuflessi ì gradini (cerimonia 
da cui Cesare stesso , come osserva Dione , e nemmeno 
V imperatore Claudio non si credettero dispensati) per of- 
frire al sommo Giove nelle spoglie dei vinti nemici il tri- 
buto della loro riconoscenza. 

Quando Irzio ebbe riportata una splendida vittoria so- 
pra Antonio, il Senato, ad istanza di Cicerone, decretò 
che per cinquanta giorni si facesse continua festa , per ren- 
derne grazie agli Dei; e quando Modona fu liberala dall'asse- 
dio d'Antonio ancora il Senato istituì sessanta giorni di festa. 

Ingannali i Romani dai buoni principi! , o per dir 
meglio dalle simulazioni di Caligola appena succeduto a Ti- 
berio , si abbandonarono alle più folli speranze di un pro- 
spero avvenire, e in soli tre mesi immolarono agli Dei cento- 
sessantamila vittime grosse in rendimento di grazie. 

Alessandro Severo, dopo aver riportata gloriosa vittoria 
contro i Persiani , nel riferire al Senato Tesilo felice della 
sua spedizione conchiude così: « Or tocca a voi ordinare 
ringraziamenti agli Dei, affinchè non mostriamo di ricevere 
con ingratitudine i loro doni ». 

Quanto è religiosa la lettera che Probo imperatore 
scrisse al medesimo Seualo, poiché ebbe sconfitto i barbari ! 



« Signori, disse,, io rendo grazie agli Dei immortali di 
aver corrisposto alla buona opinione che voi formaste di 
me. La Gallia è liberata. La Germania è sottomessa. Noto 
re son venati a prostrarsi a'miei piedi, o per dir meglio 
ai vostri. Ordinate dunque solenni ringraiiamenti agli Dei ». 

Quando seppesi a Roma della morte dei doe Massimini , 
T imperatore Balbino col Senato e con tutti i magistrali 
offrì un ecatombe agli Dei in ringraziamento del ricevuto 
beneficio. Oltre a ciò i privati stessi moltiplicarono i sacri- 
fici i a loro spese, per essere stati da sì grande tirannia 
liberati. 

Allorché Tacito , dopo la morte di Aureliano e P inter- 
regno di sei mesi, fu eletto imperatore, si ordinarono dal 
Sanato ringraziamenti agli Dei, si promisero loro delle eca- 
tombe e ciascuno in particolare immolò vittime e diè reli- 
giosi conviti. 

VI. Rispetto ai Tempii. 

Egiziani. - La figura di Arpocrate che vedevasi all'in- 
gresso dei santuarii d'Egitto, col dito sulla bocca ac- 
cennava certo ai silenzio ed al rispetto che vuoisi avere 
alla casa della divinità, non che al divieto d'indagare i 
sacri misteri. 

Tolomeo Filadelfia. - Amante com'era Tolomeo Fila- 
delfo delle belle arti, avendo trovato in un tempio di Siria 
una bellissima statua di Diana , col consenso d'Antioco re 
di quel paese trasportila in Egitto. Poco appresso la sua 
moglie Arsinoe, essendosi gravemente infermala, sognò che 
Diana le fosse apparsa a significarle che tale atto di suo 
marito fosse stato la causa della sua malattia. Tanto bastò, 
perchè di subito rimettesse Tolomeo la statua a suo luogo, 
accompagnandola con ricchissimi doni , perchè si placasse ; 
e poiché la moglie tanto e tanto di quella malattia si morì, 
egli n'ebbe per tutta la vita un religioso rimorso. 

6 
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Tolomeo Filopatore. - Tolomeo Filopatore , avendo a 
Hasia sconfitto Antioco il Grande re di Siria, recossi a vi- 
sitare Gerusalemme ed il suo tempio , e non si acconten- 
tando di vederlo nel cortile esteriore , di là dal quale non 
ora permesso ad alcun gentile passare, voleva penetrar più 
innanzi ed entrar nel santuario e fino nel luogo santo, ove 
non soleva recarsi che il sommo sacerdote una sola volta 
all'anno , nel giorno della oniversalc espiazione. La città che 
ebbe seniore di questo suo divisamento ne fu costernata. I 
sacerdoti , i leviti , il popolo tutto accorsero e con lagrime lo 
scongiurarono a uon commettere tanta profanazione , ed egli 
fermo. Or nel momento , ch'egli pose il piede su quella 
soglia , Iddio lo colpì di sì grande ed improvviso terrore 
che fu d'uopo trasportamelo semivivo. 

Greci. - Diodoro osserva nella descrizione della guerra 
sacra dei Greci che « tutti quelli che ebbero parte nella 
profanazione e nei /urti del tempio di Delfo miseramente 
e con tragica morte perirono (1). Alessandro Magno anche 
allorquando per impeto d'ira fe' spianar Tebe, ebbe Patlen- 
zione che non fosse usato il minimo sfregio e nemmeno 
per inavvertenza ai tempii ed agli altri luoghi sacri; il 
che osservò pure nella guerra che fece ai Persiani , sebbene 
avessero questi prima saccheggiati ed arsi quasi tutti i tempii 
della Grecia e della Macedonia. L'osservazione è di Polibio. 

Narra Plutarco, che, avendo gli Ateniesi terminato il 
tempio di Hecatonpedoo , rimandaron liberi tutti gli animali 
da soma , ch'erano già stati in quella fabbrica adoperati , 
non volendo che alcun si valesse di loro a gualche uso 
profano, dopo aver essi servito agli Dei. 

Pirro re dell'Epiro, partendo da Siracusa in soccorso 
di Taranto , spogliò di tutti i suoi tesori il tempio di Pro- 
serpina in Locri , poi ebbe tanto orrore del suo sacrilegio , 
che , credendosi perseguitato dalla divina vendetta , tornò 

(1) Lib. XVI , pag. 456. 
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tosto a riporre il tutto a suo luogo. Con tutto questo il dì 
seguente una 6era burrasca abbattè la sua flotta e fu ciò 
riguardato come una visibile punizione del cielo. 

Galli. - Non ripugna, dice Rollin, che Dio possa 
punire i sacrileghi furti , sebbene fatti ai tempi delle genti- 
lesche false divinità. £ un fatto p. e. che Brenno ed Ar- 
cicorio con 150mila fanti e GOmila cavalli mossero al sac- 
cheggio del tempio di Delfo e per la grandine , i fulmini , 
i lerremuoti , le pietre cadute dai monti , il timor pànico che 
li assalse e la spada dei Greci che gli inseguì , ebbero lai 
rotta che neppur uno di tanti Galli scampò. Era questo 
un avvenimento fortuito e natorale? Potrebbe essere. Ma 
potrebbe essere ancora che abbiavi in questo fatto la mano 
di Dio. V impresa di Brenno era empia e sacrilega , ingiu- 
riosa alla religione ed alla divinità. Non vi si accinse per- 
chè fosse persuaso della falsità di quei Numi (su quest'ar- 
ticolo non la pensava meglio dei Greci), ma per disprezzo 
della divinità in generale. L'idea d'un Dio è scolpila nel 
cuore di tutti gli uomini. In tutti i paesi, in tutti i secoli 
si è creduto sempre doversi rendergli omaggio , essere em- 
pietà il mancare di riverenza a Lui , e a tolto che a Lui 
è consacrato. I gentili s'ingannarono nell'applicazione di 
questo principio , ma tutti ne hanno riconosciuta la neces- 
sità ! Ora Dio talvolta ha punito i gentili sprezzatori della 
divinità, per conservare in essi coi colpi della sua destra 
quei tratti primitivi e fondamentali della religione. Per lo 
stesso motivo a quando a quando punì gli spergiuri , seb- 
bene spergiurassero pe' falsi Dei , onde anche Ira le tenebre 
del paganesimo si mantenesse la santità del giuramento, pri- 
mo legame dell'uomo con Dio. 

Romani. - Quando il Senato romano udì dai deputati 
di Locri che Plenio aveva saccheggiato il tempio di Ì>ro- 
serpina , spedì il pretore Pomponio , dieci commissari , due 
tribuni ed un edile ad arrestarlo, ed a riporre nel tempio 
il doppio di quanto egli vi aveva rapilo; ordinando di più 
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una generale espiazione ed un grande sacrificio per pla- 
care la Dea. 

Essendo altra volta giunta a Roma la novella che da 
mano ignota era stato derubato quel tempio, il Senato 
n'ebbe molto sdegno , e comandò al pretore di Locri che 
prendesse tutte le più esalte informazioni sopra quel sacri- 
lego furto, offrisse tosto al tempio tutto quel denaro dello 
Stato che aveva a sua disposizione , supplisse poi al rima- 
nente e facesse celebrare , a spese ancora del pubblico 
erario, sacrifici! d'espiazione, simili a quelli che altra volta 
pel furto di Pleminio furono dal pontefice ordinati. 

Uno storico gentile osserva come e i Romani guidali da 
Crasso contro i Parti, in ogni incontro, o ignorassero il 
partito da prendersi , o si mettessero nella impossibilità di 
eseguirlo , onde parevano perseguitati da un Dio , perchè 
non potessero far uso o della propria mente o delle pro- 
prie forze ». Pur troppo era così. Dio puniva per questo 
modo il sacrilego furto fatto da Crasso al tempio di Geru- 
salemme del trave d'oro del peso di 750 libbre e degli altri 
tesori , pel valore di trenta milioni. 

Seruilio Cepione, combattendo contro i Cimbri nella 
Gallia , prese Tolosa e s'impadronì delle ricchezze ivi nei 
tempii consacrate agli Dei. Dopo d'allora la sua vita non 
fu che una serie di sventure, in modo che passò io prover- 
bio il dire di un disgraziato 1 « Pare che abbia i tesori 
dì Tolosa ». 

V intemperanza porta al sacrilegio. - Lo storico Plu- 
tarco dapprima fece le meraviglie, perchè Siila, essendo 
allo assedio di Atene, mandasse a dispogliare i più vene- 
randi tempii della Grecia, quali erano quelli d'Olimpia e 
di Epidauro , mentre gli antichi generali romani Flaminio, 
Cecilio, Galabriooe e Paolo Emilio avevanli anzi arricchiti 
di preziose offerte ; ma poi riflette che questi eran frugali 
e comandavano a* soldati avvezzi a viver di poco , e per 
farsi obbedire non avevano bisogno di regalarli ; dove Siila 
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era vizioso ed aveva a che fare con viziosi , cui gli bisognava 
blandire con continue largizioni per trarli a far la sua 
volontà. 

/ ladri sacrileghi antichi erano però più. galantuomini 
di quelli dappoi. - Quando Siila tolse i tesori dai tempii di Gio- 
ve e di Escuiapio promise che avrebbeli restituiti, quando, io 
caso di necessità assoluta, avesse dovuto adoperarli; e mantenne 
la parola , perchè dopo la celebre vittoria ottenuta in Che- 
ronea , coatro Archelao generale di Mitridate, confiscò a 
prò di quedue tempii la metà della terra dei vinti Tebaui. 

Quando il censore Q. Fulvio ebbe fabbricato a Roma 
il tempio alla Fortuna equestre , per sciogliere un suo voto 
fatto nella guerra coutro i Celtiberi in Spagna , levò , per 
coprirlo, le tegole di marmo dal tempio di Giunone Lercinia 
negli Abruzzi. 11 Senato e il popolo romano ne furono alta- 
mente indignati; riguardarono quest'atto come un furto sa- 
crilego , ebber timore di attirarsi sul capo la collera del- 
l'offesa divinità, ed obbligarono a tutte sue spese a levarle 
di nuovo, trasportarle e rimetterle al posto di prima. Or- 
dinarono oltre a ciò , solenni sacrifìci! d'espiazione a carico 
dello Stalo , perchè questo non incorresse la pena dello 
sfregio lasciato commettere contro la santità di un tempio. 
La morte che seguì di uno dei figli di Q. Fulvio e la ma- 
lattia dell'altro e la sua disperazione , per cui si strangolò , 
straziato dal dolore e dal rimorso, furono riguardali come 
gastighi del Cielo in peoa del suo delitto. 

Pompeo, presa Gerusalemme, volle entrare egli pure 
nel tempio e penetrare nel medesimo Santo de' Santi, il che 
recò un sommo dolore agli Ebrei e crebbe il loro odio contro 
i Romani. Rollio osserva che dopo questa sua sacrilega curio- 
sila, mutossi per lui la fortuna dell'armi, e fu questa l'ultima 
delle sue vittorie , sebbene , al dir di Giuseppe Ebreo (1) 
nulla abbia toccato dei duemila talenti che vi trovò. 

(i) Antichità, XIV, 8. 
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Quando Tollo Ostilio fece atterrare tutte le case e tutti 
i pubblici edifizii d'Alba , vi lasciò io piedi i soli tempii in 
ossequio agli Dei che li abitavano. 

Tarquinio il Superbo, dice Tito Livio, volle compire 
H voto dell'avolo suo Tarquinio il Vecchio col fabbricare un 
tempio a Giove sul monte Tarpeo. Non bastando a tale 
impresa il gran numero di operai chiamati dall' Elruria , fu 
costretto ad impiegarvi ancora le mani dei cittadini di Roma. 
Or quantunque fosse questa per essi una gravosa fatica , 
lari t'era profondo in loro il sentimento religioso, che 
non la sentivano punto, nè se ne lagnavano, troppo tenen- 
dosi onorati del potere erigere colle proprie mani un tem- 
pio a Dio. 

Plinio presidente della Bitinia voleva fabbricare un bagno 
in un certo luogo, ove correa voce essere stato ab antico 
un tempio sacro a non so qual Dio e per vecchiezza già 
distrutto. Ne scrisse air Imperatore Traiano, per sapere quello 
che fosse da fare. Risposegli l'imperatore: « Cerca prima 
bene la cosa , e trovato per belle prove e testimonianze il 
luogo essere stato sempre profano , fanne pure quello che ti 
bisogna ; ma , se è vero che quivi fu già prima un tempio, 
guarda che noi toccassi : lascialo cosi , e serba la rive- 
renza al terreno, perchè la religione già l'occupò, e contro 
di lei e de'suoi diritti prescrizione non vale ». 

Le rovine di un altro tempio diroccato eran d' ingom- 
bro alla pubblica via. Un privalo chiese di poterne osare, 
per fabbricarsi in quei contorni il suo palazzo ; ma il senato 
rispose : Non essere conciliente che il materiale che aveva 
servilo già alla costruzione d'un tempio , si volgesse poi 
ad uso profano* Com'è bello veder questo decreto del Se-> 
nato cosi conforme a quanto prescrive e pratica la cattolica 
Chiesa, la qtfale , se talora fa abbattere un tempio, perchè 
ruinoso , nò più capevole di religiosa uffiziatura , serba la 
riverenza alle sue stesse mine; i calcinacci, il materiale, 
le moricce , i rottami , le pietre vuole che in luogo sacro 
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sicn riposti c seppelliti , nè ad altro uso lasciali adoperare. 
Tanto è vero che la evangelica legge non è ebe la perfeiione e 
il compimento della naturale già scolpita nel cuore del l'uomo 
sino dal principio del mondo! 

Asili Sacri. - Alessandro Magno dopo la presa di Tebe, 
perdonò a tutti quelli che s'erano ricoverati nei tempi , seb- 
bene fosse acceso di grande sdegno contro tutti gli abitanti 
di quella città. 

A' giorni di Tiberio con senatus-consullo furono con- 
fermati gli asili in assai tempii delie greche città , ove rifu- 
gia vansi spesso gli schiavi contro i loro padroni, i debitori 
contro i creditori , i rei contro la giustizia che li inseguiva. 
Tali erano i tempii di Cipro , di Efeso . di Pergamo , di 
Smirne, di Mileto, di Sardi, di Creta ec. Tal senatus 
consulto venne scolpito in tavole di broozo , ed affìsso al 
tempio medesimo , aftinché vi servisse di monumento e di 
regola inalterabile a prevenire gli abusi ed impedire che la 
religione fosso adoperata ad autorizzare la licenza. Ciò dimo- 
stra quanto fosse anche a quell'epoca sì corrotta il rispetto 
ai tempi degli Dei. 

Cerimonie per l'erezione d'un tempio. - 11 grave 
Tacito ci ha descritto le religiose cerimonie ed i super- 
stiziosi riti usati dai Romani , allorché rifabbricarono , 
per ordine di Vespasiano , il tempio di Giove sol Campido- 
glio , ai giorni di Vitetlio dal furore delle fazioni incene- 
rito , e pare che fosse questo il rito che si costumava al- 
lora comunemente in simili occasioni : 

« Ai 21 di giugno, essendo gioroo chiaro e sereno si 
recinse con nastri e corone tutto lo spazio destinalo alla 
fabbrica del tempio. Precedeva una truppa di soldati, scelli 
con tal cura che nessuno di loro avesse un nome infausto ; 
portavano in mano rami di alberi creduti di felice augurio. 
Venivano dopo le vestali accompagnate da due cori di gio- 
vani dell'uno e dell'altro sesso, i quali avevano tutti ancor 
vivi amendue i lor genitori. Allagarono il terreno con acqua 
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pura delle sorgenti , dei ruscelli o dei fiumi. lu assenza dei 
consoli Vespasiano e Tito, Elvidio Prisco capo dei pretori 
assistette alla cerimonia , offri un solenne sacrificio sopra le 
zolle , e le viscere delle vittime , rivolgendo nello stesso 
tempo una preghiera a Giunone , a Minerva, a tutti gli Dei 
protettori dell' impero , perchè fossero propizii alla grande 
impresa. Poi toccò i nastri congiunti alle estremità delle 
corde, a cui s'aveva legala una grossa pietra. Allora gli 
altri magistrati, i sacerdoti, i senatori, i cavalieri e tutti 
gli astanti presero la corda, e pieni di gioia tirarono su la 
pietra, sino al posto a lei desiguato. Poi fecero a gara di 
gettare nelle fondamenta del tempio già scavate, monete d'oro 
e d'argento ed altri metalli preziosi , quali erano usciti dalla 
miniera. Gli aruspici raccomandarono che nella costruzione 
di questo tempio non s'adoprassero materiali che avessero 
già prima servito ad osi profani ». 

VII. Offerte ai Tempii. 

1 tesori accumulati nei tempii, e specialmente in quello 
di Delfo, di cui lo stesso Paolo Emilio ammirò la bellezza, 
la ricchezza , la moltitudine dei doni, delle statue, dei vasi 
e dei tripodi d'oro ec, che altro significano, se non il sen- 
timento religioso che allora dominava altamente nei Greci? 
La spesa per l'erezione di quel tempio, al dire di Rollio, 
equivarrebbe ora a 30 milioni 

Dopo la battaglia di Platea, dell'immenso bottino tro- 
vato nel campo di Mardonio, offrirono scrupolosamente i Greci 
la decima parte alle loro divinità. 

Pausania spedì a Delfo un trepiè d'oro. Gelone tiranno 
di Siracusa destinò la maggior parte del bottino tolto ai 
Cartaginesi nella ^battaglia d' lmera ( in Sicilia ) ad ornare 
i tempii della sua città. r 

Agesilao e tutti quei grandi eroi dell'antichità non meno 
invitti che religiosi , non mai lasciavano di attestare con 
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magnifici doni agli Dei la loro riconoscenza pur le riportate 
vittorie, dichiarando con questo pubblico omaggio di con- 
fessarsene unicamente a Dio debitori. 

Alessandro Magno destinò al tempio di Diana in Efeso 
i tribali che si pagavano ai re di Persia , offrì molli sacri- 
ficii a questa divinità , no celebrò i misteri con gran pompa 
insieme con tutto l'esercito schierato in ordine di bat- 
taglia. Dopo la presa di Tiro sacrificò ad Ercole , e volle 
assistenti alla sacra cerimonia l'esercito e la flotta. Celebrò 
ancora i giuochi Gimnici in onore dello stesso Dio e nel suo 
tempio. Volle che la famosa statua di bronzo rappresentanti 
Apollo si chiamasse Filalessandro , o amica d'Alessandro. 

Fin da fanciulllo prendeva nei sacrifìcii a piene mani 
l'incenso, per giltarlo nella sacra braciera. Di che avendolo 
una volta rimproverato il suo governatore e dettogli : Quando 
avrete conquistalo il paese, che questi aromi produce , prò* 
fonderete F incenso a vostro piacere ; ma intanto risparmia- 
telo, perchè a caro prezzo si compra e si trasporta; egli mai 
sempre ricordò questo motto pungente del suo governatore, 
e fatto adulto e presa Gaza, gli maud£ 500 quintali d'incenso, 
perchè cessasse di essere economo cogli Dei. 

Prima di partire dalle Iudie, per ripalriare, fece erigere 
dodici altari , perchè vi servissero di trofei in rendimento 
di grazie per le riportate vittorie. Giunto all'Oceano, fece 
sacrifìcii agli Dei, massime a Nettuno, e gitlò in mare i tori im- 
molati, ed un gran numero di tazze d'oro io ossequio del Nume. 

Seleuco Re di Siria colle rendite del suo dominio provvede- 
va a tutto Foccorenle pei sacrifìcii del tempio di Gerusalemme. 

Romani. — Paolo Emilio, quand'ebbe sconfìtto Perseo, 
fece fondere una tazza d'oro massiccio del valore di cento- 
mila scudi, e di molle pietre preziose adornatala, consacrolla, 
a Giove Capitolino. 

Anche in tempi di massima corruzione, veggiamo Pom- 
peo impiegare gran parte delle spoglie nemiche nell'erezione 
del tempio di Minerva e far dono a Giove in Campidoglio 
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dello scrigno di Mitridate pieno di anelli e di gioie d'un 
immenso valore, oltre la vite d'oro ed altri oggetti preziosi 
già offerti a quel tempio. 

Augusto, dopo la celebre vittoria d'Azio , consacrò ad 
Apollo uo vascello d'ogni specie, di quelli che erano stati 
presi ad Antonio, cominciando da quelli a tre ordini di 
remi, sino a quelli di dieci. Poi, celebrati in Roma parecchi 
trionfi , volle per decreto del senato sgombro il Campidoglio 
da tutti i tesori che da secoli vi erano accumulati , per dar 
luogo alle nuove offerte ch'egli intendeva di fare. Una sola 
di queste pesava dodicimila libbre d'oro, un'altra in gioie 
fu stimata del valore di cento cinquanta milioni di sesterzii 
che equivarrebbero ora a diciotto milioni e settecento c«n- 
quantamila lire italiane. 

Agrippa recossi a Gerusalemme, dove fu magnificamente 
accolto da Erode ; ma suo primo pensiero fu quello di 
entrare nel tempio ed offrirvi un solenne sacrifizio. Scrivendo 
lo stesso Agrippa a Calligola in favor degli Ebrei e del loro 
tempio, accenna ad una specie di legato d'Augusto che durava 
tuttavia, perchè ogni giorno nel tempio di Gerusalemme fosso 
offerto un olocausto di un toro e due pecore per la salute 
dei Romani. 

Aureliano Imperatore dopo la battaglia di Emesa , 
entrando io città, affretlossi al tempio di Elagabal ( il Sole ), 
e da questo Dio riconoscendo la vittoria vi depose magnifici 
doni -, poi tornato a Roma fabbricò ivi a questo suo Nume 
tutelare un tempio sontuoso e lo arricchì di offerte sino al 
peso di quindicimila libbre d'oro , senza i doni che fece 
a tutti gli altri tempii della città , massime al Capitolino. 

Probo Imperatore , liberata la Gallio , fece appendere 
nel tempio di Giove e degli altri Dei e Dee della città le 
corono d'oro che i suoi popoli gli avevano offerte in segno 
della loro riconosccnz-i. 
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Vili. Rispetto ai sacerdoti. 

Non v'ha nazione che non abbia reso un culto a Dio 
offrendogli sacrificii , perchè l'offrire sacrificio a Dio è di 
diritto naturale, est juris naturali s , scolpito nella natura 
stessa dell'uomo dal dito di Dio , siccome insegna S. Tom- 
maso (1). Quindi anche i gentili ebbero sempre in somma 
venerazione i sacri ministri del sacrificio (2). Presso molli 
popoli credevasi aggiungere onore e forza alla regia dignità 
coll'accoppiarle il sacerdozio, e il più savio sacerdote era 
spesso elevato al trono , il che fu per lungo tempo osservato 
in Egitto, al dir di Platone, che ivi si recò per istodiarne 
le leggi e raccogliervi le tradizioni di Mosè, come afferma 
Sant'Ambrogio: « Plato, eruditionis gratia profectus est in 
/Egiptum , ut Moysis gesta , legis oracula et prophetarum 
dieta cognosceret. Inter alia autem didicit , apud /Egiptios 
non licere regem absque sacerdotio imperare: quid imo, 
si ex alio genere quispiam regnum usurpasse! , cogebatur 
slatini sacris initiari , ut simul rex esset et sacerdos a. 
Platone per istruirsi , recossi in Egitto , onde apprendervi 
le gesta di Mosè , gli oracoli della legge e le sentenze dei 
profeti. Fra le altre cose imparò non esser lecito presso 
gli Egiziani che un re comandi , senza essere sacerdote ; e 
che se un laico avesse usurpato Io scettro lo si obbligava 
tosto ad iniziarsi ai sacri ufizii , perchè fosse ed un tempo, 
re e sacerdote (3). Questa legge trasportò Platone nella soa 
Repubblica. Quindi quel gran Mercurio chiamato Trimegisto 
che vuol dire tre volte Massimo , cioè gran savio , gran re e 
gran sacerdote. In Egitto i soli sacerdoti vestivan porpora 

(1) Seconda secunde , Quest. 85 , Art. I. 

(2) Are, De Civ. Dei C. IV; Plat. , Dial. 8; De Leg. ; Ari- 
st. Lib. 7; De Polii. L. 8 ; De Elfi.; Cic. , De natura decorum. 

(3) S. Ambr., Lib. XVI , De Regn. 
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come i re, ed erano esenti dai tributi , anzi dal pubblico spe- 
sali. Senofonte anch'egli scrive che tutti i re di Sparta erano 
parimente sacerdoti. li medesimo si vedeva in alcuni romani 
imperatori. Dionisio d'Alicarnasso (1) afferma ciò di Nurua 
Pompilio. Galba fu gran sacerdote, come scrive Svetonio 
nella sua vita. Di Annio dice Virgilio (2): « Rex idem 
homioum Pbebique sacerdos » re ad un tempo degli uomi- 
ni , sacerdote di Febo. Il Birra io prova , come lutti i popoli 
della terra ebbero in onoro i sacerdoti (3). In Etiopia , al 
dir di Strattone , il sacerdote poteva deporre il re dal 
trono e sostituirvi un altro. Presso i Medi e i Persi ì sa- 
cerdoti eran giudici di quasi tutte le controversie. Così 
Eusebio. Giuseppe Ebreo afferma che i membri del grande 
Areopago d'Atene erano sacerdoti. Cesare narra del grande 
potere che presso i Galli avevano i Druidi , esenti dal pagare 
i tributi e dall'andare alla guerra; le loro scomuniche eran 
terribili. Aristotile nella sua politica vuole che uno Stato, 
perchè possa durare e fiorire aver debba molli magistrati 
sacerdoti , i quali hanno per ufficio di sacrificare per il pub- 
blico bene. Parve ad un poeta gentile che per quanto fosse 
negli uomini l'empietà, mai non sarebbero giunti a mancare 
di rispello ad un sacerdote : « Quis est bomo tanta confi- 
denza, qui sacerdotem violare audeat ? » (4). il re Arta- 
serse ordinò a'suoi satrapi che ai sacerdoti ed ai leviti dal 
pubblico erario fosse dato quanto lor bisognava. Alessan- 
dro Magno, quando videsi innanzi Iaddo, gran sacerdote degli 
Ebrei , con sulla fronte uoa lamina d'oro portante il nome 
di" Dio, pieno di profondo rispetlo s'inchinò od adorare 
quel nome augusto, poi salutò con religiosa venerazione il 
sacerdote ed entrò con lui ad offrire sacrifìcio nel tempio 
del Siguore. 

(1) Lib. VII, C. 12. 

(2) Georg. 17. 

(3) Annali, Voi. I, anno 57. 

(4) Plaut. in Rudenl. Acl. Ili , Seco. II. 
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Diasi un'occhiaia, dice Bernardin di Saint-Pierre, alla 
sloria di tutti i popoli e di tatti i secoli e si ycdrà mag- 
giormente la necessità dei ministri della religione non meno 
che il sommo pregio in cui lenevasi ed in coi è tuttora 
tenuto il sacerdotale ministero. Presso gli Ebrei i sacerdoti 
del Signore erano nella massima venerazione. I sacerdoti 
di Tiro vestivan porpnra e tenevano il primo luogo dopo 
il fie. Gli Egizii, i Caldei, i Persiani, i Galli riguardavano 
i ministri della loro religione , come altrettante divinità , li 
ascoltavano come oracoli ed afGdavan loro la decisione dei 
principali affari. In Grecia sotto vani nomi godevano del 
più alto credito, i sacerdoti romani eran mantenuti a spese 
dell'erario; così Dionigi d'Aliearnasso (1); ed al dire di 
Plutarco (2) non si potevano astringere al giuramento , do- 
vendo bastare una loro parola. 

Erano in Roma iniziali» nel sacerdozio i più distinti 
personaggi della repubblica : negli affari più gravi dipende- 
vasi dagli auguri, dagli aruspici, dai pontefici; il giudizio 
del collegio pontifìcio era inappellabile; il semplice dello del 
Flamin Diala aveva forza di giuramento. In conferma di quel 
sommo rispetto avuto da tutti i popoli, e massime dai Ro- 
mani ai loro sacerdoti, non citerò che tre falli, i primi che 
mi vengono alla memoria. 

Clodio innanzi di venire alle mani con Aderbalo presso 
Trapani in Sicilia, udito che i polli non beccavano, t' - ■•li 
gettare in mare dicendo: Bevano dunque, se non voglion 
mangiare. Gli augurii formavan parlo della religione. Marco 
Tullio, sebbene professi di non creder loro, condanna alta- 
mente questo sacrilego scherzo di Clodio affermando che. 
quel riso , che forse gli fc' perdere la flotta , a lui molte' 
lagrime , alla romana repubblica una grande rovina dovette 



(1) Lib. II, /fisi. Hom. 

(2) In Probi. 
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costare: « Qui visus, classe devicta, mullas ipsi iacrimas , 
magnani populo romano cladem attuili ». 

Gneo Trehellio. - Sebbene l'autorità dei tribuni in 
Roma fosse tanta e la loro persona sacra ed inviolabile, 
Gnco Trebellio tribuno fu condannato ad una grossa ani» 
menda per parole poco rispettose detto al PouteGce Emilio 
Lepido. 

Domiziano , per sottrarsi al furore delle troppe di Vi- 
tellio, ch'erano per raggiungerlo nel tempio di Giove in 
Campidoglio, si vestì d'una toga di lino e si confuse coi 
sacerdoti ( i quali anche nel calor della mischia e della 
strage che si faceva nel luogo sacro furono rispettati), poi 
si ritrasse nella casa d'un cliente di sua famiglia, dove 
aspettò il fine della burrasca. Divenuto Imperatore eresse 
una cappella a Giove conservatore , ed un magnifico tempio 
a Giove custode, dove si fece rappresentare fra le braccia 
del Nome. 

Ma non sono soli i popoli antichi , ma si bene anche 
i moderni, (seguila a diro Bernardin de Saint-Pierre) che 
onorino sommamente i sacerdoti. « 1 pcruani più illustri 
ambiscono la pontificia dignità , di cui non conoscono la 
maggiore. I bragmani sacerdoti dell' Imlie godono di una 
immunità la più estesa, perchè si considerano uomini più 
cari e più accetti a Dio. I Borni della Cina , i Telaponest 
in Siam, i Lama nella Tarlaria hanno pure le maggiori di- 
Minzioni. Il gran Lama poi è ossequiato da' Tartari qual 
Nume. La città di Meaco nel Giappone, per la residenza ed 
autorità che vi esercita il capo dei cullo , è riputata una 
città santa , degna d'ogni stima e riguardo. Il Muftì nella 
Turchia , il Seder nella Persia , il capo dei sacerdoti nella 
Abissinia eterodossa e semibarbara non godono , in uno coi 
subalterni ministri , somma stima e non hanno una grande 
influenza in tulli gli affari governativi? 1 ministri dunque 
della vera religione saranno i soli non mollo slimati in 
qualche contrada del bel paese elctlo a centro della catto- 
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lica credenza e a fonte naturale dell' incivilimento morale 
de 1 popoli della terra? Si avrà ancora il coraggio di chiamar 
l'onore e il rispetto ai ministri della religione un pregiudi- 
zio, quand'è consacrato dal sentimento universale di tutte 
le età e di tutte le nazioni , sebbene le più differenti di 
usi , di lingua , di clima e di politico reggimento ? No , la 
voce dell'universo non può in alcun modo essere un pre- 
giudizio j disse Voltaire (1). E Cicerone (2) non chiama per 
nulla folli, stupidi e pregiudicati gli antichi, i quali avevan 
voluto cho i pontefici avessero, non solo V ispezione sopra 
ciò che concerne la religione , ma anche un'autorità somma 
nella repubblica, e ben lontano dal censurare per questo la 
prisca età, ne loda anzi la sapienza e il consiglio. Che più? 
Lo stesso Giuliano Apostata, (eroe degli increduli, lasciò 
scritto (3) a marcio dispetto dei nemici dei sacri ministri : 
« É assai conforme alla ragione che abbiansi ad onorare i 
sacerdoti , siccome quelli , ch'essendo ministri di Dio , pre- 
siedono al divin culto, offrono i sacriGcii , pregano per noi, 
ci dispensano i divini misteri e ci ottengono i favori del 
Cielo. Onde è giusto, ch'essi sieoo rispettali, assai più degli 
stessi magistrali. E poi un assurdo che si mostri riverenza 
al divin culto e non si reputi degno di stima e di rispetto 
chi è destinato dal Ciclo ad esercitarlo ». E nella sua lettera 
ad Arsacio, capo-ministro degli idoli, prescrive che i sacer- 
doti non si abbassino ad andare incontro in segno di onore 
ai magistrali civili, quando si recano questi a prender possesso 
dal governo d'una città , si li aspettino al vestibolo del loro 
tempio; prescrive in pari tempo ai magistrati che, giunti 
alla soglia del tempio, rimandino indietro i littori e le guar- 
die, da cui sogliono essere preceduti o accompagnati, ed 
entrino soli , perchè un tale apparato d'autorità si discon- 

(1) Tragedia d'Irene. 

(2) Pro domo *ua, De Harusp., C. VII. 

(3) Epist. Fragm. 
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viene loro nei tempi davanti agli Dei ed ai loro sacerdoti; 
li avvisa ch'essi, toccata la soglia, di veniali persone privale ; 
che nel tempio comandano i soli sacerdoti che possono e 
debbono adoperare con autorità , come comanda la legge 
divina , alla quale coloro che obbediscono sono uomini pii 
e dabbene ; coloro che disobbediscono e mancan di rispetto 
aon vitupero. 

Il quale ultimo avviso di Giuliano ai magistrati, perchè 
non paia troppo severo , io lo confermerò con due sentenze 
di due sommi pubblicisti , riguardanti fona il rifiuto dei sa- 
cramenti , Palira quello dell'ecclesiastica sepoltura. « L'uf- 
tic io del prete è tutto spirituale.... 0 voi credete, o non 
credete. - Se non credete , non domaodate alla Chiesa quello 
ch'essa non accorda che ai credenti ; se voi credete , se avete 
la fede , rimettetevi a quelli che governati la fede. - È forse 
come cittadino che voi entrato nella Chiesa ? No , come cri- 
stiano. - È forse ad un pubblico funzionario che voi vi ri- 
rivolgete ? No , ad un sacerdote. - È forse un atto materiale , 
autentico , legale che pretendete da lui ? No , è una grazia, 
è una preghiera. Or chi è desso il giudice che deve deci- 
dere . se vi si deve accordare questa grazia , se non è il 
sacerdote o il suo ecclesiastico superiore? Se volete costrin- 
gere il prete io un ordine di cose al tutto volontarie , voi 
non avrete mai una vera preghiera, ma un movimento di 
labbra , voi non avrete la grazia di un sacramento , ma le 
menzogne di una profanazione ». Così l' illustre e liberale 
pubblicista Cormenin (1). 

Turgot , che fu intendente di Limoges e ministro di 
Slato e che è celebre per le sue opinioni filosofiche e libe- 
rali, pubblicò nel 1754 uno scritto intitolato il Conciliato^ 
re , o lettere di uti ecclesiastico ad un magistrato , dove , 
parlan lo della sepoltura, così si esprime : « La inumazione 
di un corpo con piò o meno pompa (io non parlo della 

(1) Ved. Dallo/ , Rrpert., Voc Cult e , num. 256. 
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pompa sacra , ma della civile) ecco ciò che riguarda un ma- 
gistrato. Le preghiere, le cerimonie, il luogo santo, dove 
devono riposare lo ossa dei morti , ecco il patrimonio della 
Chiesa. Bisogna dunque lasciarla padrona di disporne a 
modo suo e secondo le sue regole. Ella non può accordare la 
sepoltura sacra che a quelli ch'ella riguarda come suoi 
figli. Volerla forzare a fare altrimenti è un* obbligarla a 
' trattare come uno de'suoi quello ch'essa ha sempre pro- 
scritto; e un invidiare al vero fedele un diritto ch'egli solo 
può avere sulle preghiere dei ministri della sua religione. 

A queste confessioni in lode del clero fanno eco le co- 
piose testimonianze di dotti scrittori, eziandio protestanti, che 
poonosi vedere in buon numero raccolte noli opera di De 
Maistre Du Pape, Liv. Ili, Chap. HI. 

Ne è meraviglia, ch'io insista tanto su questo argo- 
mento sì vitale alPumano consorzio. Perocché , se cessa it 
sacerdozio , o (quello che torna lo stesso) cade in dispregio , 
sicché poca o nessuna influenza valga ad esercitare, l'edi- 
fìzio sociale cessa di essere ristauralo, e in breve tempo cade 
in rovina insieme colla tede e coi costumi del popolo. Il 
disordine va crescendo , i delitti si moltiplicano , non v' ha 
più sicurezza, non pace, e, abbattuta la casa di Dio, si 
inalza quella della forca. La Francia repubblicana è là 
a dimostrarci chiaramente questa verità. Deh ! che l'espe- 
rienza c' insegni una volta cho ciò che assicura la durata 
dei regni e la loro grandezza , non sono le opinioni e gì' in- 
teressi, ma lo credenze e i doveri. Un oscuro prete, che in 
nome di Dio comanda la virtù e ritrae dal vizio, è mille 
volte più utile alio Stato de' legislatori , ai quali iu un regno 
cristiano cattolico non resta più nulla a fare, per rendere 
felice il paese , che applicare e fare osservare i precetti del 
Decalogo e del Vangelo. Precetti indistruttibili e che hanno 
visto passare innanzi a sé un' infinità di leggi umane I 
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sarne a fil di spada gli abitanti che non opposero alcuna 
resistenza. Ed anche Mattalia nei primi scontri che ebbe 
coi generali d'Antioco, non si difendeva, se veniva assalito 
in tal giorno, e non fu che in appresso che stabili di op- 
porre resisteva e non serbare un riposo che avrebbe an- 
nientata la sua nazione. 

I partigiani di Àristobolo II con lui assediati da Pompeo 
in Gerusalemme , veggendo per una porla aperta ad Ircano 
da' suoi entrare in città anche il generale romano , dovet- 
tero col loro capo rifugiarsi sul monte ov'era collocato 
il tempio. Ma non avendo voluto in giorno di sabato im- 
pedire ai Romani l'avanzarsi colle loro fort Ukaz ioni , la ròcca 
fu presa e dodicimila di loro furono uccisi. £ poi memo- 
rabile che in quei tre mesi che durò l'assedio del tempio 
fatto da Pompeo , i sacerdoti non hanno mai interrotti i lor 
sacriGzii della mattina e della sera , e quand'esso fu preso 
tra le grida ed il tumulto del più orribile macello , con 
imperturbabile tranquillità continuarono , nè più nè meno , 
le loro cerimonie , sebbene si vedessero innanzi fatti in 
pezzi parenti ed amici , il di cui sangue mescolavasi con 
quello delle vittime immolate e sebbene aspettassero eglino 
stessi di essere scannati a piè degli altari , degni d' invidia se 
fossero stali egualmente fedeli allo spirito, come lo erano 
alla lettera della legge , che vietava che il divin sacrificio 
fosse interrotto ! Giuseppe Ebreo , che ci tramanda questo 
fatto , si riporta all'autorità di Strabone , di Niccolò Dema- 
sceno e di Tito Livio , i quali , egli dice , benché pagani , 
ebbero a restarne grandemente meravigliati. 

Persiani. - Antioco il Grande re di Siria , passato 
l'Eufrate colle sue genti, entrò nella Persia, dove, saputo 
che la città di Elimaide nella Persepoli, provincia persiana , 
era ricchissima d'argento e d'oro ed aveva un tempio con 
ismisurati tesori, con veli, corazze e scudi d'oro lascia- 
tivi da Alessandro il Macedone , seco medesimo riputò a 
quella volta rivolgersi per saccheggiare la città e jl suo 
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tempio , se gli potesse venir fatto , di che la sua infinita 
superbia non lasciavalo dubitare. Ma il popolo , sentito 
quello che macchinava, prese le armi, e fatto corpo gros- 
sissimo contro di lui , diede addosso al suo esercito con 
tanta furia , che , vinto e disfatto , egli fu costretto di dare 
la volta e svergognato tornarsene verso Babilonia. 

Ciro quando, presa Babilonia e distrutto l'impero dei 
Caldei, trovossi avere più di agio e di libertà, volle più 
specialmente applicarsi al culto divino. Istituì i maghi , per- 
chè cantassero in sul mattino i sacri cantici in onore degli 
Dei , ed offrissero loro ogni giorno i sacrificii ; il che fu 
sempre iu Persia osservato d'allora in poi. La pietà del 
principe si trasfondeva ne' suoi vassalli. Egli era ben per- 
suaso che colui che è sinceramente religioso e timorato 
di Dio è nello stesso tempo buono e fedel servo del re 
ed inviolabilmente affezionato alla sua persona ed al 
bene dell' impero. 

Romani, - Numa, dice Plutarco (1), voleva che i 
suoi concittadini non assistessero con negligenza alle sacre 
fozioni , ma esigeva che dovessero abbandonare tutte le loro 
occupazioni, per attendere al culto divino con un perfetto 
raccoglimento , come all'opera più importante della vita. 
Vietava per ciò che in quel tempo non s'udisse nè gridare , 
nè battere, nè fare altro qualsiasi rumore inseparabile dal- 
l'esercizio delle arti, e comandava che lasciassero le strade 
nette e libere nel tempo delle sacre processioni. Quando 
poi facevausi certi più augusti sacrificii (aggiunge lo sto- 
rico) gridavano gli araldi ad alla voce il sacrificatore: Hoc 
age , cioè bada bene , pon tutta la tua attenzione a quello 
che fai , non ti distrarre , e ciò anche per avvertire gli 
astanti che fossero ben compresi della santità dell'azione che 
compivano col sacerdote. Fu su queste massime che Numa 
pose le fondamenta del più grande, del più durevole im- 

(1) In Num. , pag. 69, 
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pero del mondo! Oh! qua! profitto potrebbero trarre i 
cristiani governi da quest'esempio posto loro innanzi da un 
gentile! E n'approfittarono infatti quei goverui ch'ebbero un 
giusto concetto della vera libertà e dell'utile sommo che 
deriva al popolo dalla osservanza della sua religione. 

Negli Stati Uniti d'America la legge garantisce in un 
modo assoluto la libertà delle funzioni religiose , e punisco 
colla multa ed anche talvolta col carcere chiunque disturbi 

0 interrompa un'adunanza religiosa. Ogni atto qualunque 
indecente, ogni strepito fatto o nella chiesa o nelle vici- 
nanze, durante il servizio religioso è strettamente proibito. 
È proibito ancora nei dintorni della chiesa ogni giuoco , 
ogni mostra , ogni vendita , e in generale ogni alto che possa 
in qualsiasi modo molestare le sacre adunanze o ingombrare 
il loro assembramento. 

È poi noto con qual zelo , anzi con quale scrupolo sia 
il riposo domenicale osservato in Inghilterra. 

Dovendo i Romani abbandonar la loro capitale in mano 
ai Galli condotti da Brenno, fecero prima trasportare in 
Campidoglio sacerdoti, vestali e tutte le cose sacre , per- 
chè ivi si continuassero le preghiere e i sacrificii, non vo- 
lendo, siccome afferma Tito Livio, che si lasciasse il culto 
degli Dei, se non allora che nessuno più vi fosse de Ro- 
mani per esercitarlo» 

Menlr'erano i consoli Paolo Emilio e Terenzio Varrone 
accampali a Canne dinanzi ad Annibale e si attendeva il 
segno della battaglia, facevansi in Roma in tutti i tempii 
pubbliche preghiere e sacrificii , per propiziarsi gli Dei. 

1 Romani , dice Polibio , negli urgenti pericoli hanno somma 
cura di placare il Cielo, e non v'ha cerimonia del loro 
culto, per quanto piccola appaia, ch'essi ardiscano di 
trascurare. 

Era costume dei consoli, prima di partire per le pro- 
vince Ior destinate, di recarsi al Campidoglio, per invo- 
carvi la protezione di Giove con alcuni riti è sacrificii. 
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Claudio Fulcro, non si curando di questa pratica, volle 
affrettarsi ad andare anche senz'abito consolare e senza lit- 
tori a raggiungere in Istria la sna armata. Ma fu ben sor- 
preso al vedere che l'esercito, sapnto della sua trascuratezza 
in fatto di religione , noi volle ubbidire e gli bisognò tor- 
narsene ancora a Roma a compirvi i suoi doveri di pietà, 
e mostrarsi rispettoso degli Dei , se voleva essere dalle sue 
genti rispettato. Quanto sdegno e quale costernazione non 
eccitò in Roma il console Flaminio per non aver egli 
pure voluto osservare tali cerimonie innanzi alla sua 
partenza ? 

Gracco , avendo goduta la consolare dignità nell'an- 
no 589, presiedette all'elezione dei consoli dell'anno se 
guente , la quale cadde sopra P. Cornelio Nasica e C. Mar- 
cio Figulo. Questi appena entrati in carica già se n'erano 
iti in quella provincia che in sorte era loro toccata , il 
primo in Sardegna , in Corsica ii secondo. Ora accadde che 
a Gracco, il quale si trovava egli pure in Sardegna, venne 
lo scrupolo di aver, nel presiedere, trascurata una religiosa 
cerimonia, per cui sospettava che l'elezione potesse dive- 
nire viziosa. Ne scrisse tosto al collegio degli auguri , i 
quali infatti la dichiararono nulla , e tosto ne informarono il 
Senato , che ordinò fossero issofatto richiamati i due consoli, 
perchè deponessero in Roma la loro carica; il che fecero 
essi con esemplare ubbidienza. Così Gracco , dice Tullio , 
amò piuttosto palesare un suo fallo , una sua negligenza , 
che avrebbe potuto tenere occulta , che compromettere la 
repubblica per una trascorata cerimonia che avrebbe potuto 
attirare solla sna patria lo sdegno degli Dei, e i due consoli 
rassegnarono la prima dignità dello Stato , di cui erano in- 
vestiti, piuttosto che conservarla un sol momento contro le 
regole della religione ; tanto è vero quello che disse lo 
stesso Tullio in altro luogo, che quanto Io spirito dei Greci 
era frivolo e leggiero, altrettanto grave e considerato era 
quello dei Romani in punto a religione. 
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Gli Abissinii , dice Montesquieu (1), hanno una duris- 
sima quaresima di 50 giorni, la quale gli indebolisce a se- 
gno che non possono operar nulla per tulio quel tempo. 
I Turchi non lasciano di assalirli quando li vedono da 
siffatto digiuno estenuati. 

I protestanti non osservano i digiuni della Chiesa cat- 
tolica, né fanno il venerdì ed il sabato: eppure nella Nuova 
Inghilterra , che abbonda di presbiteriani , quando una fa- 
miglia può far fede con giuramento d'aver mangiato due 
volte la settimana per un anno pesce salato è esente da una 
parto delle contribuiioni. Questa notizia è tratta dal To- 
mo XVI di Raynal. Se gli accidiosi Ira i cattolici potessero, 
digiunando , diminure i tributi , crèdo che farebbero volen- 
tieri delle magre vigilie » dice il Roberti (2). 

X. Utilità della preghiera. 

Re d'Egitto. I più nobili per sentimento, i più irre- 
prensibili per costumi , i più distinti per sapere circondavano 
sempre il Re, per dirigerlo ne'suoi passi; i viziosi, gli 
schiavi , gli stranieri non potevano avvicinarlo mai , chè forse 
non lo corrompessero coi loro eseropii o colle loro adulazioni. 
Tollerava esso , che dalle leggi e dai consiglieri gli fosse 
prescritta la qualità e regolata non solo la quantità dei cibi , 
ma perfino le ore e le azioni delta giornata. Avanti di uscire 
la mattina , a mente serena , doveva esaminare le lettere 
d'ufficio. Poi recavasi al tempio a far sacrifizii , ed assistere 
alle preghiere che per lui dal pontefice erano recitate. Questi 
chiedeva per il suo Re agli Dei ogni sorla di bene , ma spe- 
cialmente che governasse con clemenza e con giustizia i popoli 
a lui affidati. Poi innanzi a loro ne encomiava la virtù, 
attestando , ch'egli era verso i Numi religioso , verso i sud- 

(1) Spir. delle leggi, lib. XXVI, cap. VII, 7-9. 

(2) Amor di patria, pag. 207. 



Digitized by Google 



64 



diti affabile, moderato , giusto, magnanimo , sincero , liberale; 
ch'era padrone di sè medesimo , che con clemenza puniva i 
colpevoli e sopra il loro merito premiava i buoni. Accennava 
anch,e i suoi difetti , ma attribuiva!! ad improvviso trasporto , 
ad ignoranza , ad inesperienza , imprecando e maledicendo 
a chi gli aveva dato mali consigli o taciutagli la verità. 
Fatta la preghiera , si leggevano al Re i libri sacri e le 
azioni de' più illustri suoi antecessori. 

Ebrei. Filone capo d'una ambasciata di Ebrei d'Ales- 
sandria, spediti a Calligola a domandargli per se e pei loro 
fratelli la romana cittadinanza, disse fra l'altre cose : Noi of- 
frimmo tre volle una ecatombe per te-, la prima quando 
ascendesti al trono; la seconda quando ti riavesti da peri- 
colosa malattia ; la terza quando muovesti contro i Germani. 

Cartaginesi. Gli slessi cruenti sacri tic i ì coi quali i Car- 
taginesi accompagnavano bene spesso le loro preghiere , se 
mostrano per una parto la loro ignoranza e ferocia , mo- 
slran per l'altra la loro religiosità, che a tanto eccesso li 
spingeva , per aggiunger forza alle suppliche loro , per pla- 
care ed aggradire agli Dei. In tempo di pubbliche calamità 
ora i figli del Re , or quelli dei grandi , or quelli del popolo 
a mille a mille si bruciavano nella valle di Ennon , e nella 
infuocala enea statua di Saturno. A suon di tamburo sof- 
focava usi le strazianti lor grida. Le madri istesse, al dir di 
Minuzio Felice, colle carezze e coi baci ne comprimevano 
i vagiti , per non offrire agli Dei una vittima piangente. 
« Blanditiis et osculis comprimebant vagitum , ne flebitis 
bostia immolarclur ». 

Greci. Tito Livio (1) riporta un decreto degli Ateniesi 
contro Filippo , in cui è detto che i loro sacerdoti sono 
solili di pregare ed offrir sacrificii agli Dei, non solo pei loro 
fratelli, ma anche per le persone, per l'esercito e per la 
flotta di tutti i loro alleati. Dopo la battaglia di Platea , gli 

(1) Lib. XXXI , U45. . , v.m ' '■ 
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abitanti «li questa città furono sciolti da ogni cura civile c 
militare e consacrati unicamente al servigio di Dio, avuti 
da tutti per sacri ed inviolabili e destinali per sempre ad 
offrire preghiere e sacrifica per la salvezza dei Greci. Leg- 
gasi in Piularco con quanta solennità e religione essi , cosi 
appunto come s'erano assunti di fare in perpetuo , celebras- 
sero l'anniversario con funebre orazione ogni volta pei mar- 
tiri della patria caduti nella battaglia di Platea. 

Romani. L'anno della fondazione di Roma 542 espu- 
gnata Capua , il Senato fece restituire ad Appia Vestia di 
Atclla i beni e la libertà , aggiungendo che se voleva qualche 
altra ricompensa , non aveva che a recarsi a Roma a doman- 
darla , perchè , durante l'assedio di Capua, ov'essa dimorava, 
aveva ogni giorno pregato ed offerto sacrificio a' suoi Dei 
per la salute e per la vittoria del popolo romano. Presso 
i governi che non sono atei i contemplativi e preganti son 
- giudicati ben altro clic inutili ed oziosi allo Stato. 

Quando seppesi a Roma che il Console Nerone s'era 
messo in una assai arrischiala impresa , quai'era quella d'aver 
lasciato l'esercito suo dinanzi ad Annibali', per andare ad 
unirsi co'più scelti de'suoi all'altro Console, per assaltare 
Asdrubale, che s'appressava al campo, le donne s'affolbrono 
nei templi per offrire agli Dei preghiere e voti e sacrifici!*, 
onde logliessero la patria loro a tanto pericolo. 

Allorché molti degli schiavi e dei liberi romani diser- 
tavano dal partito dei triumviri Antonio ed Ottaviano , per 
passare in Sicilia , in Sardegna , od in Corsica dalla parte 
di Sesto Pompeo , fu dato ordine alle vestali che nei voti 
che mandavano agli Dei , per il bene dell' Impero aggiunges- 
sero pur quello di far cessare il danno di tante diserzioni. 

Quando Diocleziano imperatore ammalò gravemente in 
Nicomedia l'anno ventesimo del regno suo , in tutte le città 
si fecero preghiere e sacrificii agli Dei per la sua guarigione . 

Vinti i Galli , sorge in Roma sotto il Dittatore Camillo 
accanila più che mai la guerra civile tra il popolo ci pa- 
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irizii, e già l'autorità del Dittatore, perchè divenuta troppo 
frequente, ha perduto della sua forza. Camraillo , fatti adunare 
in sulla pubblica piazza la plebe , i palrizii , i senatòri, stu- 
diasi a luttuomo di calmare i partili , ma s'accorge che le 
sue son parole gettate. Allora con tutta gravità si leva dalla 
sua sedia ed accompagnato dai Senatori si roca al Campi- 
doglio ed ivi ad alta voce prega gli Dei, vogliano infon- 
dere un po' di pape nel cuore de'citladini ed impedire i 
disastri che le fraterne discordie avrebbero alla repubblica 
apportato, promettendo in voto di voler ivi innalzare un 
tempio alla Dea concordia , qualora vengano le sue pre- 
ghiere esaudite. Mirabil cosa t II solo veder quell'alto reli- 
gioso ed udir quella solenne preghiera bastò a sedare gli 
animi tumultuanti. Fece ritorno all'assemblea e le discordie 
furono amichevolmente composte. Allora in lutti i tempii 
offrironsi sacrificii di ringraziamento agli Dei e si pensò a 
compire il voto. E por bello vedere un Dittatore ricorrere 
agli Dei , quando ha esauriti i mezzi umani, e da loro sol- 
tanto riconoscere la riconciliazione e la pace, confessando così 
apertamente ch'essi esercitano il più alto dominio non solo 
sul corpo , ma sì anche sullo spirito e sulla volontà dell' uomo ! 

In occasione di una grande pestilenza l'anno di Roma 356 
fecero i Romani otto giorni di pubbliche preghiere e sacri- 
fica, e perchè avessero più valore le vollero accompagnare 
con alti di virtù , coli' imbandire mense per lutti indistin- 
tamente, parenti, amici, cittadini , stranieri , nobili e plebei , 
col riconciliarsi coi loro nemici , col sospender le liti e i pro- 
cessi , e collo sciogliere i prigioni per tutto il tempo che durò 
la solennità. Ma, finita questa, non ardirono di mettere in ceppi 
quelli che in certo modo dagli stessi Dei erano stati liberati. 
Ecco il gentilesimo stesso persuaso non potersi render propizii 
gli Dei , senza una generale rappacificazione e calma di cuore. 

È pure edificante il vedere un grave storico , quale è 
Tacilo, riconoscerò negli avvenimenti la mano di Dio che li 
dirige , ed attribuire le disgrazie di un popolo alle sue colpe. 
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Egli compiange l'incendio del tempio di Giove Capitolino, 
avvenuto, dic'egli , senz'opera di stranieri , nel combattimento 
tra i ribelli c i partigiani di Vitellio ivi rifugiali, quand'erano 
a Roma propizii gli Dei , se ella non li avesse collo sue 
colpe irritati. 

V'hanno anche oggidì alcuni governi che, sebbene se- 
denti nello tenebre c nell'ombra di morte per la falsa reli- 
gione , in cui versano, mostrano tuttavia d'aver ben com- 
preso col solo buon senso quanto di vantaggio ridondi ad 
uno Slato il promuovere le pubbliche e private preghiere, 
ed incoraggiare e proteggere perfino i divoli pellegrinaggi. 

L'Osservatore Triestino 4 geunaio 1866 ha da Costan- 
tinopoli in data 30 Dicembre : il Sullano ordinò che un 
imperiale pirofregata sia pronta per trasportare in Alessan- 
dria i pellegrini poveri che non potessero sostenere le spese 
del pellegrinaggio. Quella nave partirà tosto per l'Egitto , 
dove i pellegrini saran condoni gratuitamente colla ferrovia , 
indi trasportati da Suez a Gedda con un piroscafo del Viceré. 

E il Re di Prussia Guglielmo così scriveva al suo po- 
polo il 9 Settembre 1866 : Come al principio di questa guerra 
( coll'Austria ) in unione al mio popolo io mi sono prostrato 
innazi a Dio , così voglio anche d'accordo ed in comunione 
di sentimento colla nazione prussiana esprimere pubblica- 
mente la mia profonda riconoscenza per quello che Dio 
Ita fatto di grande col mezzo nostro ed a nostro favore , 
così visibilmente benedicendo la nostra azione. A Dio 
solo l'onore! (1) 

(1) Quanto diversamente la pensano oggidì alcuni anche dei rap- 
presentanti della nazione! L'Accademia militare di Torino il 30 (ìin~ 
gno 1867 rifiutò di rispondere in chiesa al Salvum fac Reyem. Questa 
poteva essere nuli* altro che una ragazzata. Ma il Deputato Cairoti in 
Parlamento (Atti officiali della camera, N. 317, pag. 1243) scusava 
quegli scolari col dire : Io comprendo la ripugnanza a g iaculatoric da 
chierici in giovani distinti chiamali a percorrere la carriera delle armi 
e che sapranno degnamente adempire al lor dovere come soldati! E ' 
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Quelli poi che, non guardando che all'interesse mate- 
riale, non si curano punto dell'intellettuale, morale e 
religioso e quindi considerano , come esseri improduttivi 
quelli lutti che , sgombri d'ogni cura terrena , non at- 
tendono che all'orazione ed all'esercizio delle virtù , mi 
somigliano a queir Imperatore della China , dalla famiglia 
dei Zang che in un editto citato dal P. Du-Haldc (1) così 
esprimevasi : I nostri antichi tenevano per massima che se vi 
fosse un uomo che non lavorasse , e una donna che non 
filasse, alcuno dell'impero soffrirebbe la fame e il freddo. 
E su questo principio distrusse innumerevoli associazioni di 
bonzi che attendevano allo studio. 

Così non la pensavano i nostri maggiori. Quelle buone 
genti s' immaginavano che non fosse al tutto inutile opporre 
al dominante mal costume le pratiche delle più eroiche virlù, 
e V invocare i benefici! della Provvidenza sullo Stato , sul suo 

« • p 

Capo e sopra i suoi ministri. Noi abbiamo degli edilli e 
delle lettere di Luigi XIY Re di Francia , in cui autorizza 
degli istituti di pietà e di carità, e vuole che io essi abbiasi 
a pregare, specialmente per lui stesso, perla sua famiglia, 
per la Chiesa, per la Francia e per la pace. Ma quel povero 
monarca bisogna compatirlo, uon era ancor pervenuto al- 
l'altezza dei tempi! 

E all'altezza dei tempi non era pervenuto quell'Ema- 
nuele Filiberto , il quale non si vergognò di confessare d'aver 
ottenuta vittoria contro i Belgi , combattendo esso nel nome 
di Gesù Cristo , e di far porre questa dichiarazione sotto lo 
stemma della casa di Savoia: « Parta tantum Cristi nomine 
in Belgis Victoria ». La vigilia della presa di Esdin passava 

r \ 

Deputato Miceli : Cessino una volta per sempre i Te Deum e le for- 
malità delle preghiere che sono in opposizione col carattere e colla 
dignità di soldato ! 

(1) Tom. II, pag. 497 citalo da Montesquieu, Spirilo delle 
Leggi, Lib. VII, Cap. VI. 
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la nulle in orazione, e sulTapparir del giorno s'accostava alla 
eucaristica mensa nell'Abbadia di S. Paolo (1). Presso a mo- 
rire , consegnando lo scettro a Carlo Emanuele I , gli diceva : 
« Non vi cadrà dalle mani finché il timore d: Dio non vi 
cada dal cuore (2) ». 

E all'altezza de' tempi finalmente non si era quando 
gl'Inglesi intimarono le preghiere e il digiuno al Dio degli 
eserciti , per vincere gli Americani ; e quando preghiere e 
digiuni prescrisse l'Olanda , per vincere gì' Inglesi. 

XI. Festali. 

Tiberio, secondo la testimonianza di Tacito, lodò Fcn- 
lejo Agrippa e Domizio Poli ione, perchè avevan fatte Vestali 
le loro figliuole procurando così la salute dello Stato. 

Simmaco, senatore , ucl veder soppresso il collegio delle 
Vestali, diresse queste acri parole all'Imperatore Valenti- 
niano: « Sarà dunque riputato inutile d'ora innanzi il far 
voto di castità, per la salvezza della repubblica e per mante- 
nere la gloria e l'eternità dell'impero colla potenza della pre- 
ghiera? » (3) 11 gentilesimo dunque stimava che la virtù 
e le preghiere delle persone congregate per ragione del culto 
religioso conferissero ad ottenere allo Stato il celeste favore, 
e gli odierni legislatori se ne fanno beffe! (4) 

Le Vestali non potavano in giudizio esser costrette al 
giuramento; doveva bastare una semplice loro parola. Usci- 
vano in pubblico precedute da un littore coi fasci. Se incon- 
travansi fortuitamente in un malfattore che fosse condotto 

• 

(1) Cesare di 'Saluzzo, Souvenirs railitaires des Etatcs sardes, 
T. I, pag. 55. # 

(2) Guichenou a Bottero , presso Cesare di Saluzzo, luogo citalo. 

(3) In Symm , IX, 54. 

(4) Dragonctti sulla proposta di legge dell'ordinamento eccle- 
siastico ne suoi rapporti colla giustizia sociale. Annali cattolici, anno HI 
25 Gennaio, 1866, pag. 149. 
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al supplizio , esso era subito graziato e libero. Avevauo un 
posto distinto nel Circo e negli altri luoghi di pubblico di- 
vertimento ed erano a spese delio Stato sontuosamente 
mantenute. 

Quando Roma era per cadere in mano dei Galli fra 
quei molti che s'affrettavano a fuggire, recando seco quelle 
persone o quelle cose che s' avevau più care, era un plebeo 
di nome Lucio Albino , il quale conduceva sul suo carro la 
moglie, i figli, e i mobili della sua casa più necessarii alla 
vita. Ora costui, avvenutosi nelle Vestali, che, a stento 
camminando a piedi , recavansi in sulle braccia le cose sacre* 
fece scendere dal carro la sua famiglia , gittò a terra i suoi 
mobili e fattevi salire quelle vergini con quei sacri pesi , le 
condusse fino al termine del loro viaggio. Tanto, dice Tito 
Livio , era il rispello che si conservava in Roma per la Reli- 
gione anche nel tempo di sì grande ed universale calamità! 

Appio Claudio console aveva disfatti i Salassi popoli 
Galli che abitavano quella che ora diremmo Valle d' Aosta. 
Senz'aspettare il consenso del Senato voleva fare in Roma 
il suo trionfale ingresso. Chiesto indarno il denaro al pub- 
blico erario per sostenerne le speso , si decise a farle del 
suo , ma il tribuno si oppose anche a ciò minacciando di 
farlo giltare dal carro. Allora sua figlia , die era Vestale e 
quindi inviolabile , salì con esso lui e nessuno ardì molestarlo 
a riguardo di lei. 

L'alto solenne di accomodamento tra Sesto Pompeo ed 
Ottaviano fu consegnalo alle Vestali, perchè lo custodissero 
come un deposilo sacro. 

Ad onta dei grandi onori e privilegi di che godevano 
le vestali , pure ai tempi di Augusto s ebbe grande difficoltà 
a compirne il numero , sebbene* non fossero che sei , ed 
entrando nel sacro collegio non prima di sei anni , nò dopo 
i dieci ad altro non si dovessero obbligare che a mantenere 
il volo di verginità , sino a che non avessero fatto treni' anni 
di servizio nel tempio della Dea Vesta , dopo di che potc- 



Digitized by Google 



71 

vano maritarsi. Furono inutili le istanze fatte da Augusto 
ai genitori , che nessuno di essi volle condannarsi a sacrifi- 
care nemmeno per quali he lustro le proprie figlie. Augusto 
dovette permettere che a questo uffìcio , al quale per lo 
innanzi non erano slate innalzale che le figlie delle più nobili 
case di Roma , potessero anche quelle delle liberte essere , 
ammesse. Ed ecco quanto risplende il trionfo della religione 
cristiana cattolica sul gentilesimo! Pochi anni appresso mi- 
glila e migliaja di vergini popolarono le città e le solitudini, 
abbandonando volontariamente i loro beni , rinunziando a 
tutte le pompe e a tutto le speranze del secolo ; esponendosi 
perfino con incredibii coraggio ai più crudeli tormenti ed 
aila morte per conservare la loro verginità. Ed ecco in pari 
tempo una chiara dimostrazione, che anche i pagani nelle 
tenebre dell' idolatria , col solo barlume della ragione avvi- 
sarono la verginità esser santa come santo è lo stalo del 
matrimonio, e degna però d'essere altamente sulla terra 
onorala rifulgendo in essa , come disse Tullio , un raggio 
della divinità. 

XII. Castità. 

» 

Il rumore e il tumulto che suscitarono in Roma i tre 
fatti di Lucrezia , di Virginia e di Clodio mostrano quale 
orrore destasse ivi V adulterio e come giustamente si credesse 
allora colla moglie di Collatino, tutlo perduto per una donna 
quand'olia ha perduta la pudicizia: a Quid salvi est mu- 
lieri , amissa pudicitia ? » 

Scipione si levò in pien Senato ad inveire contro V abuso 
di mandare i fanciulli dell'uno e dell 1 altro sesso alla scuola 
dei mimici ad impararvi l'arte della declamazione e del 
gesto. I maestri d'allora poco delicati in fallo di costumi , 
potevano insegnar loro delti o atti lesivi della candirla loro 
innocenza e far loro perdere il natio pudore. 
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Sparirla , giovine illustre , perchè , dotalo di rara bel- 
lezza , s'accórse di essere altrui cagione d' inciampo , si de- 
formò generosamente la faccia con gravissime cicatrici, amando 
meglio così riuscire men caro che meno casto, dice S. Am- 
brogio citato dal P. Segneri (1). 

Non è già , dice Plauto , il denaro che porta la donna 
al marito, ma f onore, la pudicizia, il saper moderare le 
proprie brame, il timore degli Dei, l'amore dei genitori ed 
il vivere in buona armonia coi suoi congiunti. 

Nell'anno della fondazione di Roma 457, avanti Gr. C. 
295, avvennero in Roma varii prodigi che empirono la città 
di terrore. Per placar gli Dei le dame nobili si recarono alla 
cappella della Castità patrizia. A Virginia moglie del console 
Volunnio plebeo ne fu rifiutato l'ingresso ed ella indispettita 
eresse nella propria casa un'altra cappella alla Castità plebea 
che divenne egualmente che l'altra famosa perla frequenza 
delle donne plebee che non volevano dalle patrizie lasciarsi 
vincere in castità. 

Seconde nozze. - È ben poi osservabile che nè all' ona , 
nè all'altra di queste cappelle non furono mai ammesse 
quelle donne che erano passale a seconde nozze. Ciò era 
disdoro anche agli uomini e al tutto vietato al sommo pon- 
tefice. In Marziale abbiamo I' epitaffio che una romana matro- 
na fece porre sul suo sepolcro , in cui essa medesima diceva 
d' avere avuto un solo marito. Didone in Virgilio rifugge 
al solo pensiero di rimaritarsi e di far sì gran torto al defun- 
to suo sposo. Le seconde nozze , dice Plutarco , erano presso 
i Romani esecrate , nè mai allo donne rimaritatesi veniva 
accordata la corona della castità. 

L' anno di Roma 638 la corruzione giunse a tal punto 
che delle sei Vestali tre furon trovale colpevoli. Se ne fece 
un rigoroso processo e si fabbricò un tempio a Venere sotto 
il titolo di Verti-cordia et volta cuori » , confessando così che 

(!) Pred. V, N. VI. 
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la castità rieri da Dio , dal quale è d' uopo impetrarla con 
incessanti e fervide orazioni. Si volle che la statua della Dea 
fosse posta nel tempio e dedicatavi dalla più costumata matro- 
na di Roma, e tal fu credula ed eletta Sulpizia, moglie del 
console Q. Fulvio Fiacco. 

Augusto si fece venire innanzi tutto 1' ordine dei cava- 
lieri, distinto in celibi e maritati, e quando vide che i primi 
erano d' assai più numerosi dei secondi , s' accese di sdegno 
contro di loro e rimproverolli , perchè non volessero il 
matrimonio solo per non assumersene i pesi e per darsi più 
liberamente in preda ad ogni disordine. Se vi fondate, disse, 
soli' esempio di queste poche Vestali , vivete dunque come 
loro ed assoggettatevi alla stessa pena, e lasciatevi seppellir 
vivi in caso che manchiate ad una perfetta continenza. 

Quest'imperatore nei giuochi secolari che caddero ai 
suoi tempi, vietò ai giovani dell'ano e dell'altro sesso di 
intervenir soli ad alcuno degli spettacoli delle tre notti, in 
cui durava la festa e volle che fossero da qualche parente 
accompagnati. Usava egli tali cautele in tutte le rappresen- 
tazioni, e se la sua prudenza non giungeva fino a proibirli , 
ai giovaoi intieramente , assegnava loro almeno un posto a 
parlò nell' anfiteatro e sotto gli occhi dei loro governatori. 

La Vestale Postumia era caduta in sospetto per un 
troppo ricercato abbigliamento, e per una certa sua gioviale 
famigliarità. Dopo un lungo e scrupoloso esame fu dichiarata 
innocente , ma il sommo pontefice le ingiunse di lasciar per 
T avvenire queir aria scherzevole e di esser più attenta a 
far comparire oe'suoi ornamenti la saviezza e la modestia 
più che l'eleganza e la moda « abstinere jocis, colique potius 
sancte quam scile jussit ». 

In Atene era stabilito un magistrato particolare, perchè 
vigilasse sulla condotta delle donne. I Romani avevano il 
tribunale domestico , che Dionigi d' Alicarnasso dice fondato 
da Romolo , in cui il marito convocava i parenti della moglie 
e giudicava sotto i loro occhi non solo le più gravi man- 

40 
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canze, ma si anche le semplici leggerezze, perchè tutto quello 
che riguarda i costumi non può comprendersi io un codice 
di leggi civili (1). > , : 

Marcp Scauro genero di Siila , volendo rendere immor- 
tale il suo nome e la sua edilità , pose nel teatro ch'egli 
aveva fatto erigere a Roma le più belle sculture e pitture 
da lui acquistato a Sidone, seuza guardare tanto per la sot- 
tile quanto alla loro moralità ; e Plinio osserva che questa 
imprudenza, fu causa delia rovina dei costumi , quindi più 
dannosa a Roma che non fossero slate le terribili prescri- 
zioni e stragi di Siila. 

I buoni costumi domestici sono la base della pubblica 
moralità d'uno Stato. Orazio (2) tra le lodi che dà ad Au- 
gusto mette pur questa, d'aver egli promossa la probità e la 
fedeltà coniugale, di aver tolti quegli scandali che sono il 
disonore della famiglia ed il crollo degli Stati , perchè l'uomo 
tal' è nei pubblici ufficii qual' ò nella sua casa. 

>*'. ' »fj ' :. » ■ ... » • i. : . - . . » . 

U .oo.tumateixa è l'origine di tutti i mali. 

■ 

' i *» ... 

.i' ' * : * ' ' i I \ \- ■} . ♦ 

II nostro secolo, dice ancora Orazio (3), fecondo di 
delitti, cominciò dal macchiare il sacro talamo, la nascita 
dei cittadini, l'unione delle famiglie. Da questa avvelenata 
sorgente uscì quel diluvio di mali che inonda ora la nazione. 
Le donzelle trovano gusto nell' imparare balli immodesti .e 
licenziosi ; addestransi nelle arti pericolose di piacere, e fino 
dai loro primi anni, nutrono illegittimi amori. , 

.■«;> ' * • •■• fi - :«X » v. • , •.. • . .,' e ,• . - » . ../ 
v La castità è madre di valore e di eroismo. 

Fra le numerose virtù che distinguono l'Irlanda , qui Ita 
della castità occupa il primo luogo ; così scriveva nel secolo XI 

(1) Montesquieu , Spirito delle Leggi , pag. 248. 

(2) Ode IV. 

ì i (3) Ode III. y. , 

Oi 
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Girai (1 us Cambrensis : « Inter varia» , qaibus poliet , viriate», 
castitatis prerogativa praeminet atque praecellit ». Anche 
a' dì nostri in quel paese costumi forti e severi , tradizione 
di onore e di purità si trasmettono di generazione in gene- 
razione , come un sacro patrimonio , come una santa ed 
inalienabile ricchezza. Religioso e casto il popolo irlandese 
è altresì valoroso e potrebbe dirsi un popolo di guerrieri ; 
perchè la pietà e la purità dei costumi, come ispirano il 
sacrificio di sè, così infondono ancora il vero coraggio. Mentre 
la licenza snerva i popoli , la castità conserva loro un sangue 
generoso ed un vigore sempre novello , formando vie più 
sempre robuste e forti le nazioni. 

XIII. FotL 

t 

Cartaginesi. Il grande Annibale si recò fino a Cadice 
per adempire i suoi voti fatti ad £rcole e per fargliene 
de'nuovi perchè favorisse la sua spedizione contro i Romani. 

Romani. Prima d'intraprendere la guerra contro Antioco 
il Grande, re di Siria, i Romani consultarono col mezzo 
degli auguri e degli aruspici la volontà degli Dei. Indi per 
implorare l'aiuto fecero un voto di celebrare in loro onore i 
gran giuochi e d'offerir doni a tutti i loro tempii , se fos- 
sero riusciti vincitori. 

Avendo Furio Camillo con uno strattagemma presa Veia 
capitale delPEiruria, i Romani, prevenendo il decreto del 
Senato , si affollarono nei templi a ringraziarne gli Dei. 
Ciascuno di loro offrì ad Apollo fedelmente la decima dei 
bottino, che n'avevan riportato, adempiendo così al voto 
già fatto da Camillo. 

Camillo aveva pur fatto un altro volo, quello cioè di 
trasportare Giunone a Roma sul monte Aventino, dove inten- 
deva innalzarle un magnifico tempio. Perchè poi ciò non 
avvenisse contro la volontà della Dea , scelse da tutto l'eser- 
cito i giovani di miglior aspetto , li fece purificare J vestir 
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di bianchi lini ed accostar con gran rispetto alla statua , per 
interrogarla , se andasse ? olentieri a Roma ; ed avuto risposta 
che sì, trasportovvela con grande solennità. 

Avendo il medesimo offerta in voto ad Apollo la decima 
del bottino tolto ai nemici , ven negli il dubbio .ch'ella si 
potesse estendere anche alle (erre loro conquistate. Ne con- 
sultò i pontefici ed avutane affermativa sentenza , fece tutti 
quei terreni scrupolosamente stimare e vendere, e col prezzo 
ritratto dalla decima parte di essi, comperò tan t'oro da 
offrire al Dio. Ma siccome Toro a quei giorni era molto 
scarso io Roma e non se ne potè trovare abbastanza, perchè 
il suo voto fosse esaltamente compito , le dame romane vi 
aggiunsero tutti gli aurei ornamenti e le gioie che posse- 
devano , onde formossi quella gran coppa d oro che fu spedita 
a Delfo. 

C Fabio Dorso, quando la romana gioventù era dai 
Galli assediata in Campidoglio , per adempiere un voto della 
sua famiglia che si era obbligata ad un annuo sacrifìcio sul 
Quirinale, vestito di un abito conveniente a tale cerimonia , 
discese dalla ròcca, portando i sacri utensili, attraversò il 
campo nemico , giunse alla sua meta, compì il sacrificio e 
con eguale imperturbabil coraggio ritornossene per la mede- 
sima strada, pieno di fiducia cbe gli Dei, pel culto dei 
quali unicamente s'era messo a tanto rischio , l'avrebbero 
proletto. 0 fosse che i Galli restassero stupefatti di tanta 
intrepidezza , o che rispettassero un atto di religione anche 
in un nemico , fatto è che non fu punto in sna via da lor 
molestalo. ..«./ 

Già per la imminente guerra contro la Macedonia s'eran 
fatte dai Romani le prescritte pubbliche e private preghiere 
e le visite ai templi colle solite cerimonie, quando il popolo, 
cbe era assai religioso ed attento a procacciarsi il patrocinio 
degli Dei, volle che il console prima di uscire dalla città , 
facesse un volo di far celebrare giuochi e sacrificii , ae ria» 
scisse vincitore. .'ì » -.,,..> 
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Prima di dar battaglia ai Cimbri nelle pianare di Ver- 
celli Mano e Catullo, alzando le mani al cielo in presenza 
di tutto l'esercito , fecero un voto , il primo d' immolare un 
ecatombe agli Dei , il secondo di dedicare no tempio alla 
fortuna di quel giorno. > «■ 

Scipione Affrica no , appena ginnse a Roma , dopo aver 
disfatto iu Spagna quattro armate Cartaginesi, recossi al 
Campidoglio ad offrire a GioVe i cento buoi, che aveva 
promesso sacrificargli in voto al suo primo por piede in patria * 

XIY. Giuramenti, 

Quando no popolo è timorato di Din le leggi son sem- 
plici ed è ben facile il governarlo. Platone afferma che 
Radamante , il quale reggeva una nazione estremamente re- 
ligiosa , spediva tutte le cause con prontezza e col solò 
giuramento. Ma soggiunge poi lo stesso filosofo che quando 
per lo contrario il popolo è irreligioso il giuramento non 
può praticarsi che nelle occasioni nelle quali chi giura non 
ha interesse nella causa di cui si tratta , come ii giudice , 
il testimonio ec. (1). 

Romani. Nessuno più dei Romani rispettò la santità del 
giuramento. Questo legava i soldati al loro generale e per 
molti secoli non si trovò pur uno che avesse dato al cen- 
sore un falso registro de' propri beni. La religione, benché 
falsa, tratteneva V impeto delle passioni, rendendo gli no- 
mini sottomessi alla legittima autorità (2)r. ' - 

Ai tempi dell'antica romana virtù non apprezzavasi 
l'arte di eludere i giuramenti. Dieci dei più distinti pri- 
gionieri romani furono col lor generale Cariatone spediti a 
Roma da Annibale , perchè vi trattassero del riscatto di se 
e dei loro compagni , ch'erano in nomerò di settemila , co» 

(1) Montesquieu , Spirito delle Leggi, lib. XIX , cap. XXII. 

(2) Idem, ib. .-»>i\-, ••: 1J; o.i «• 
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giuramento ohe sarebbero tornati al suo campo , se il ri- 
scatto non avesse avuto luogo. Uno di questi deputati , ap- 
pena uscito dal campo , vi ritornò , 6ngeodo di aver ivi 
dimenticato qualche cosa ; poi a Roma , quando vide che 
il riscatto non era avvenuto , toroossene tranquillamente a 
casa sua , credendo avere già adempito il suo giuramento. 
Ma il senato che ebbe sentore di sì meschino sotterfugio 
il fece arrestare e tradurre, incatenalo da Annibale insieme 
cogli altri che a lui religiosamente s'erano da sè restituiti. 
I maliziosi interpreti dei giuramenti erano in Roma dal 
censore puniti. La dottrina degli equi voci non è nuova, ma 
era mai sempre condannata dagli stessi gentili. 

Regalo erasi partito da Cartagine per recarsi a Roma 
a perorare il cambio dei prigionieri, giurando che quando 
questo fallisse, egli se ne sarebbe ri torcalo. Ora avendo 
egli anzi proposto a'suoi concittadini che non si facesse, 
perchè a Roma svantaggioso , non curando le lacrime della 
moglie, de* figli , de' parenti , degli amici che lo scongiura- 
vano di rimanere , per mantener la data fede , volle resti- 
tuirsi a Cartagine, dove sapeva pure che lo aspettava la 
più orribile morte. Che eroismo l a ragione lodato e cele- 
brato da Orazio, da Tullio, da Seneca e da tanti altri gen- 
tili scrittori. Oggidì non sarebbero mancate scuse per violare 
un tale giuramento. Lo si direbbe estorto dal. vincitore al 
vinto , dal padrone al prigioniero , si crederebbe di poterlo, 
infrangere , perchè fatto ad una nazione nemica e sleale 
così che la fede punica era passata in proverbio a signifi- 
care un mancator di parola. É poi bello il veder Cicerone (1) 
lodar Regolo pel disinteressato consiglio dato a'suoi com- 
pa triotti, non ^tfosseryato .giuramento, perchè,, e^gli dice, 
in quei giorni non si poteva farei, altrimenti. Laonde non 
alla persona, ma ai tempi dèesi dare lode siffatta;; impe- 
rocché vincolo a legar la fede più stretta dal giuramento 

(1) Lib. Ili, De officis. f n,, » <' 
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vollero i nostri maggiori che non fosse alcuna. Lo addilan 
le leggi delle dodici Tavole, lo additan quelle del Monte 
Sacro, lo additan le confederazioni che allo stesso nemico 
vogliono avvinta la fede , lo additan le sindacature dei cen- 
sori e i gasligbi che in niun eseme quanto in quello del giu- 
ramento mostra vansi più severi. 

Quando Siface di Numidia mancò di fede, rompendo 
l'alleanza dei Romani per abbracciar quella dei Cartaginesi, 
Scipione l'Affricano volle prima avvisarlo : Badasse bene a 
non violare il giuramento e non tradire l'onore e la coscien- 
za, temesse gli Dei che detrattati eran testimoni, vendicatori. 

Tanta efficacia ebbe il giuramento presso il popolo ro- 
mano che non vi fu cosa che più di esso lo facesse aderire 
alle leggi. Fece assai volle per osservarlo ciò che fatto non 
a'vrebbe nè per la gloria , nè per la patria. Per indurre il 
popolo a seguire Quinzio Cincinnato contro gli Equi ed i 
Volsci bastò richiamarlo al giuramento da lui dato al con- 
solo Panno precedente. Dopo la battaglia di Canne il popolo 
sbigottito voleva rifugiarsi in Sicilia. Scipione lo (e giurare 
che non sarebbe andato e si rimase in Roma , e il timore 
di violare un giuramento vinse ogni altro timore. Era Ro- 
ma a que' tempi beati come un vascello tenuto saldo nella 
tempesta da due àncore , religiooe e costumi (1). 

11 bottino nei primordii di Roma era posto in comune 
e si distribuiva ai soldati: nulla ne veniva trafugalo pel 
giuramento fallo da ciascon di toro prima di partirsene da 
Roma per la spedizione , di non rivolgere a sito profitto 
cosa alcuna ; e perchè i Romani erano il popolo più reli- 
gioso in materia di giuramento , questo fu sempre il nerbo 

della loro militare disciplina (2). 

>"••■• • 

i • . is * . . . • • , 

' * 1 ** 1 '* . • I * \ • i \* \ . ; i p, 

(1) Montesquieu, Spirito delle leggi, cap. XII. 

(2) Lo stesso, Considerazioni delle cause della grandezza e della 
decadenza dei Romani, cap. I. : i .ir . «»J 
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XV. Leggi e Trattati religiosi. 

Z*gg* religiose egiziane. Presso gli Egiziani la fru- 
galità oel fitto e la semplicità nei mobili erano leggi di 
Stato. Plutarco narra che in un tempio di Tebe era una 
colonna, in cui vede vansi scolpite delle imprecazioni contro 
un re che fu il primo ad introdurre in Egitto il lusso e le 
superflue spese. Era punito di morte lo spergiuro, perchè 
dispreiza Dio e rompe il vincolo dell'umano consorzio, 
che consiste nella sincerità e nella fedeltà. 11 calunniatore 
soggiaceva al medesimo gastigo che il calunniato avrebbe 
incorso , qualora fosse stalo vero l'appostogli delitto. Non 
era permesso Tessere inutile alio Stato. 

Persiani. Eravi tra i Persiani uua legge inviolàbile di 
non parlar mai in presenza dei giovani di femmioilo av- 
venenza , o di cosa alcuna che all'amore si riferisse , per- 
chè la loro oaturale inclinazione ai piacere unita alla leg- 
gerezza della loro età , non fosse risvegliala da tali discorsi, 
da recarli un giorno grado grado alle maggiori scelleratezze. 

Marsigliesi. Era proibito l' ingresso nella città di Mar- 
siglia a tutti quelli che avessero voluto, introdurvi la pi- 
grizia , il lusso, o una vita voluttuosa. Sene discacciarono 
i bugiardi e i raggiratori. Vanto dei Marsigliesi erano fru- 
galità e modeslia. Era Gssato il sommo del corredo delle 
donzelle che andavano a marito. Questa città , dice Valerio 
Massimo , rigorosa custoditrice dell'antica severità di costu- 
mi , esclude da'suoi teatri i comici , le rappresentazioni dei 
quali si aggirano in gran parte sopra illeciti amori. 

Non parlo delle leggi di Zelauco , il quale proibiva ai 
Locresi Epizefirieni l'uso del vino (eccetto il caso di malat- 
tia) sotto pena di morte. I Marsigliesi ed i Milasii lo vieta- 
vano alle donne. I Romani noi davano ai giovani che dopo 
trentanni ; non mai alle donne ; e tal legge durò fino ai 
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tempi di Seneca , il quale si duole ne' suoi libri dei fuiesti 
effetti che il vino in loro produceva , accoppiandosi alla de- 
bolezza della loro complessione. 

Trattati religiosi, I) Trattalo che fecero i Cartaginesi 
con Filippo re di Macedonia conservatoci fedelmente da Po- 
libio , comincia così : « Alla presenza di Giove , di Giunone , 
e di Apulline , alla presenza delle divinità tutelari de' Car- 
taginesi e di Ercole e di Tolao, alla presenza di Marie, di 
Trifone e di Nettuno , alla presenza degli Dei che accom- 
pagnano la nostra spedizione e del Sole, della Luna e della 
Terra , alla presenza dei fiumi , dei prati e delle acque ; 
alla presenza di tulli gli Dei , dei quali Cartagine riconosce 
il dominio, alla presenza di tulli gli Dei che presiedono 
alla guerra e soo presenti a questo tratlato ec. 

Queslo esordio mostra bene quanto fosse profonda in 
quei tempi l'idea della divina Provvidenza presente a tutto, 
che ode e nota ogni articolo di un Trattato, perchè non si 
violi impunemente. Quanto parrebbe strano oggidì, in tanta 
mulazion di costumi, un Trattato che cominciasse dalla in- 
vocazione di Dio e dei Santi prolettori dei due popoli con- 
venuti a conchiuderlo ? 

11 Tratlato più bello di pace è quello che Gerone re 
di Siracusa fece coi Cartaginesi. Volle che essi abolissero 
il costume d'immolare i loro figliuoli agli Dei, Cosa mi- 
rabile 1 Dopo aver disfallo 300mija cartaginesi esigere da 
loro una condizione, la quale non era di vantaggio che ad 
essi medesimi , o per dir meglio stipulare un contratto in 
favore dell'umanità! (1) Così non fecero gl'Inglesi nella 
conquista delle Indie. 

I Battriani facevano divorare da' grossi mastini i loro 
vecchi genitori, ed Alessandro dopo averli soggiogati vietò 

(ì) Montesquieu , Spirito delle leggi , lib. X , cap. V. 
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loro un sì barbaro costume, riportando così un ben più com- 
piuto trionfo sulla superstizione (1). 

Q. Fabio Massimo aveva etnie hi uso un Trattato con 
Annibale , per riscattare da lui tutti i prigionieri romani 
colla solla somma di 30mila lire. I suoi nemici a Roma 
brigarono perchè il denaro non gli venisse dal pubblico era- 
rio fornito , perchè era in ciò convenuto, senza prima con- 
sultarne il Senato. Egli allora , per non mancare al conchiuso 
contratto, mandò a Roma suo figlio a vendere un suo po- 
dere e col prezzo ritrattone comperò gli schiavi , nè volle 
di questo suo sborso nè allora , nè poi essere dallo Stato 
risarcito. 

Riflette Rolliti che il violare i trattati è un insegnare 
alle truppe a mancare di fedeltà ,, ai sudditi a rivoltarsi 
contro i loro sovrani. Con questi contagiosi esempi tutto un 
secolo si corrompe, e si rinunzia, senza vergogna, ai sen- 
timenti d'onore o di probità , perchè ciò che è divenuto 
comune non sembra più disdicevole. 

E però , se l'empio Filippo di Macedonia era solito dire : 
I fanciulli tengonsi a bada coi giuocaltoli , gli uomini coi 
giuramenti e coi trattati , invece Giovanni primo re di Fran- 
cia a chi invita vaio a rompere un trattato saviamente ri- 
spose : a Se la fedeltà e la verità fossero banditi da tutta la 
terra , dovrebbero però sempre trovarsi ancora nella bocca 
e nel cuore di un re ». 

XVI. Costumanze religiose. 

Greci. Gli Ateniesi iniziavano assai per tempo i loro 
figliuoli dell'uno e dell'altro sesso ai misteri eleusini , onde 
impegnarli a condurre una vita più pura e più regolata , 
che loro conciliasse (a protezione della divinità. 

(1) Idem , ib. 
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Il musico Cleomeno nei giuochi olimpici cantava le 
purificazioni «li Empedocle poema morale di tremila versi 
esametri sui doveri della vita civile, sul culto degli Dei, 
sui precetti morali e sul modo di purificare e perfezionare 
l'anima propria. Erau forse questi i famosi versi d'oro, car- 
mina aurea pel loro e liticante importantissimo argomento. 

Gli Ateniesi fecero innalzare al tempo d' Ippia e d'Ip- 
pnreo non solo nelle contrade della città , ma e nelle pub- 
bliche vie della campagna molte statue di pietra dette Mer- 
curii , sulla cui base orano scolpiti gravi sentenze alte a 
formare i costumi e ad istruire con mute lezioni i pas- 
seggici. , 

Avviso ai moderni iconoclasti che muovon guerra alle 
sacre pitture o sculture esposte al pubblico per le contrade 
e per le piazze, e le fanno levare per tema che loro non 
si manchi di rispetto. Che tenerezza per l'onore della lor 
religione I Così il famoso filosofo rivoluzionario M. de Pom- 
mercnt autore di tanta opere empie ed irreligiose , quando 
era prefetto a Tours l'anno 1809 con una circolare proibì 
il piantar croci per le contrade e per le vie , perchè « que- 
sti alti d'una pietà poco prudente potrebbero esporre i 
sogni della religione al disprezzo di coloro che non dividono 
con essi i medesimi sentimenti e la medesima credenza e 
quindi è dovere dell'amministrazione prevenire gli scandali 
e i tumulti che da tale abuso potrebbero derivare ». 

Romani. Augusto ornò i portici che circondavano la 
piazza colle statue di tutti i più grandi uomini, dichiarando 
nell'editto « di offrire così ai cittadini romani altrettanti 
modelli di virtù da imitare ». Or se modelli di virtù in- 
finitamente migliori sono gli eroi cristiani , se le toro ima- 
gi ni valgono sommamente a confortare i giusti, a richiamare 
i traviati sul senliere dall'eterna salute , perchè non molti- 
plicarle dovunque agli occhi di tutti ? 

1 Romani cominciavano e finivano i loro conviti ( che 
eran sempre al tramonto del sole ) eoo preghiere e libazioni 
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agli Dei. a Egli ò tempo , dice Eliodoro che ci congediamo 
dalla meosa , ma prima ricordiamoci di Dio (1). Quest'atto 
di religione sul principio e sulla fine dei conviti era come 
una protesta pubblica che facevano i gentili di riconoscere, 
che il cibo è un dono di Dio , che a Lui si dee chiedere, 
ed avutolo, a lui è da renderne i debiti ringraziamenti. 
E però tutti gli antichi scrittori parlano della mensa come 
di cosa sacra. Tertulliano chiama questi riti sacramenti. 

Che vergogna per noi che abbiamo quasi al tutto di- 
smesse simili pie costumanze tramandateci dai nostri mag- 
giori e sì opportune a mantenere in noi lo spirilo religioso! 

Attaccamento del popolo alle sue ooitumanxe. 

a I popoli , generalmente parlando , sono sommamente 
affezionati alle loro costumanze ; il toglierle loro con violenza 
è renderli infelici ; dunque non bisogna cambiarle , ma im- 
pegnare i popoli stessi a cambiarle da sè (2). 

« Non si fa agli nomini maggiore affronto di quando 
ai oltraggiano le loro abitudini. Il cercare di opprimerli è 
qualche volta una prova di stima che si ha di loro*, ma 
l'offendere le loro usanze è sempre una dimostrazione di 
dispregio che riesce loro intollerabile » (3). 

Se questa sentenza di quel grande statista , che era 
Montesquieu , avessero ben meditato i nostri politici reggitori 
non avrebbero tanto inasprito V Italia meridionale , per to- 
glierla , com'essi dicevano, a'suoi superstiziosi costumi. Le 
usanze di un popolo o buone o ree che siano, non si schian- 
tano mai con violenza e in pochi anni , ma colla persua- 
sione e col tempo, in modo che sembri quasi dismetterle 
egli medesimo da sè e a poco a poco, senza quasi addarsene. 

(1) Elhiop., lib. V. 

(2) Spìrito delle leggi cit., lib. XIX , cap. XIV. 

(3) Montesquieu , Considerazioni sulle cause della grandezza e della 
decadenza dei Romani , cap. I. 
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Causa della grandezza del Governo Chineie. 

« I Legislatori chinesi confusero insieme la religione, 
le leggi, i costumi e le maniere del vivere civile. Tutto 
questo fu la morale, tutto questo fu la virtù, I precetti 
riguardanti questi quattro punti furono denominati riti. Ap- 
purilo dall'osservanza di questi riti ripete il Governo Cbinese 
la sua grandetta. Tutta consumavasi la gioventù in appren- 
derli , tutta la vita in praticarli ; e siccome abbracciavano 
tutte le più minute azioni della vita , quando s'ebbe tro- 
vato il modo di farli osservare puntualmente , la China 
venne governala a dovere (1). 

« 11 governo Cbinese è formato sulP idea d'un governo 
di famiglia. Quindi le azioni domestiche, che paiono le più 
indifferenti , influiscono nella costituzione dello Stato. Se voi 
scemale la paterna autorità, od anche, se troncate le ceri- 
monie , le quali esprimono il rispetto che si ha per quella ■ 
infievolite il rispetto ai magistrati , che riguardansi come 
padri. Troncate una di queste pratiche che sembrano com- 
plimenti inutili e vedrete vacillare lo Stalo. È cosa in sè 
assai indifferente che ogni mattina una nuora si levi e rechisi 
a fare i suoi doveri colla suocera , ma si rifletta , che que- 
st'atto richiama sempre un sentimento, che è d'uopo im- 
primere in tutti i cuori e che questo spirito governa lo 
Stato (2). 

XVII. Processioni. 

Ciro re di Persia , regolate le cose dell' impero dei 
Caldei che con una serie di vittorie aveva conquistato, con 
una magnificenza non più veduta si recò ad offrire doni e 

(1) Spirito delle leggi , lib. XIX, cap. XVII. 

(2) Libro medesimo , cap. XIX. 
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sacrifici! a Giove , al Sole , alla Terra , ai semidei prolettori 
della Siria in solenne processione, accompagnato da tutti 
i ministri sfarzosamente vestili , con infinito numero di sol- 
dati a piedi ed a cavallo e con grande salmeria di carri , 
di cocchi , di buoi e d'altri oggetti che alla solennità della 
sacra pompa potevano contribuire. 

Romani. - Prima d'intraprendere la guerra contro An- 
tioco re di Siria , fra le altre opere pie , per ottenere 
l'aiuto degli Dei , fecero anche processioni per due giorni. 

Mentre l'esercito romano aveva già passato l'Ellesponto 
sotlo il console L. Cornelio Scipione ed era impaiienle d' in- 
seguire Antioco, dovette invece far sosta per tutti quei 
molti giorni , in cui facevasi a Roma una gran festa e si 
portavano in processione solenne gli scodi sacri delti 
Ancilia. Perocché era legge impreteribile che nei giorni in 
cui facevasi in Roma (al processione, le armate romane 
dovunque si trovassero, non potessero far cammino. E così, 
per uniformarsi a tal legge , non si curarono d' impedire che 
Antioco si preparasse alla difesa , rinunziando , per H ri- 
spetto al sacro cullo degli Dei , al vantaggio di coglierlo 
all'inaspettata. Scipione Affricano poi (che non disdegnò in 
questa oceasionc di servire qual luogotenente sotlo gli or- 
dini del fratello console) essendo del numero dei sacerdoti 
Salii destinati alla custodia di quegli scudi , non aveva 
ancora passato il mare , perchè nella sacra sua qualità gli 
bisognò fermarsi nel luogo dove la festa lo colse e l'eser- 
cito fu costretto di aspettarlo. 

Leggesi in Catone una forinola di preghiera per la 
gente di campagna , in cui ei ravvisano le graziose vestigia 
della religione di quegli uomini, che tutto attribuivano a 
Dio. ed a Lui si rivolgevano in tutti i loro temporali bisogni, 
ben sapendo il tutto dipendere da Lui. Ecco una parte di 
questa forinola che pronunziavano in una certa processione 
che facevano per mezzo alle loro terre , offerendo a' loro 
Dei alcune determinate libagioni e eacrificii. 
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« 0 padre Marte, diceva uno a nome di lotti, vi 
supplico e vi scongiuro ondo siate propizio a me ed alla 
mia famiglia ed a tutti i miei domestici , ed è perciò che 
colla presente comitiva io faccio il giro del mio campo , 
acciò vi piaccia impedire ed allontanare da noi le informità 
note ed ignote , le desolazioni, le intemperie ed ogni sorta 
di disgrazie. - Vi prego di far crescere e venire a matu- 
rità i legami, le biade, le uve e gli altri frutti , di con- 
servare i pastori e le greggre , la vita e la salute a me , 
alla mia famiglia e a tutti i domestici miei ». 

Qual vergogna che spesso tra i cristiani quelli che son 
forniti di maggior copia di beni non li voglian riconoscer 
da Dio , nè renderne a Lui i debili ringraziamenti ? 

Lanno di Roma 457 (avanti G. C 293) sgomentali 
i Romani da varii sinistri prodigi avvenuti in città , per 
placare gli Dei , fecero di molte solenni processioni. 

Quale più magnifica processione di quella che si vide 
quando i Romani spedirono ad Aitato re di Pergamo in 
solenne ambasciata M. Valerio Levino stato due volte con- 
sole, e gii aggiunsero quattro colleghi e gli diedero cinque 
quinqueremi , perchè con bella pompa trasportasse da Pes- 
sinente a Roma Idea madre degli Dei , ch'altro non era 
infine che una pietra che si credeva caduta dal cielo? Al- 
lorché di ritorno ebbero toccato il suolo romano, Valerio 
Massimo, che era ono dei deputati , precorse i compagni per 
avvisarne la città ed il Senato, perchè scegliessero il più 
degno a riceverla , siccome l'oracolo aveva prescritto. Fu 
destinato a quest'onore Publio Scipione Nasica , il quate 
andò ad incontrare la Dea fino ad Ostia e, levatala dalla 
nave dalle mani dei sacerdoti , la consegnò da portare ad 
uno stuolo di matrone romane venute per ciò appunto da 
Roma con esso lui ; e queste, perchè tulle vogliose di par- 
tecipare all'onorevole incarico, vi si andavano l una dopo 
l'altra sobbarcando, finché giunsero alla città, dalla quale 
lotto il popolo era uscito ad incontrarla. Per tutte le con- 
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trade per cui passava la Dea vedevaosi dinanzi alle porte 
delle case dei vasi fumanti d'incenso, dappertutto udivansi 
preghiere di chi ad alta voce la supplicava si degnasse en- 
trare benignamente in Roma, come in luogo di sua predi- 
lezione e di stabile soggiorno. In fine le matrone la depo- 
sero nel tempio della Vittoria sul monte Palatino, e questo 
divenne in perpetuo pei Romani un giorno di festa , cui 
ogni cittadino, per povero che fosse, non lasciava passare 
senza recare a quel tempio le sue offerte. 

Quando seppesi a Roma che dopo sedici anni , Annibale 
richiamato da' suoi, era uscito d' Italia , il Senato ordinò 
che per cinque giorni si visitassero processionai mente i 
tempii tutti della città. 

Allorché M. Aurelio Colta riferì al Senato il buon esito 
della guerra fatta ad Antioco e la onorevole pace conchiusa 
con lui , furono ordinate per tre giorni consecutivi pubbli- 
che e solenni processioni. 

L' imperatore Aureliano sconfitto dai barbari , che , rotte 
le barriere d' Italia , erano penetrati sino a Milano , per 
placare gli Dei , ordinò una espiazione generale della città 
e delle campagne , la quale ai credette compire con pre- 
ghiere e voli e sacrificii e con una solenne processione di 
giovanetti ( nessuno dei quali orfano fosse ) cantanti in due 
cori alternativamente. 

Le processioni sono una espansione naturale dei grandi 
affetti di nn popolo e perciò le vediamo in onore in tutte le 
nazioni e io (otte le religioni. La storia ci parla delle feste 
ambarvali dei Romani , imitazione di quelle degli Etruschi. 
Or tali feste , come abbiamo veduto più sopra in quella ac- 
cennata da Catone, non erano altro che processioni, in- 
dicate dall'etimologia del vocabolo slesso ambirearva andar 
attorno pei campi, il che si faceva in onore di Cerere, 
perchè si degnasse di conservarne i frutti , cantando a lei 
un canto detto appunto ambarvale. 1 Greci avevano le loro 
processioni, ed una delle più solenni era quella istituita in 
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onore di Diana. Gli Egiiiani , secondo la testimonianza di 
Clemente Alessandrino e di Champollion , avevano altresì le 
loro. I Cliinesi , i Giapponesi, gl'Indiani praticavano il me- 
desimo costume. L'ab. Dubois , quel sì fedele pittore degli 
usi e dei costumi dell'Indie, assicura che sarebbe impossi- 
bile trovare un'epoca sola tra gì' Indiani , in cui non siansi 
fatte per lo meno una o due solenni processioni (1). 

Da questo non segue già che si possa conchiudere , 
come fecero alcuni libertini , che la cattolica religione altro 
non sia che una riproduzione del paganesimo. Il catoli- 
cismo non ha riprodotto che quella parte del cullo pagano 
che ha por fondamento gli slanci del cuore e i sentimenti 
della natura. Infatti essa non poteva far a meno di conser- 
vare tutto che v' ha di vero e di buono in mezzo agli er- 
rori del gentilesimo , ossia ciò ch'era il patrimonio d'un'ani- 
ma naturalmente cristiana , non essendo venuta per di- 
struggere, ma per perfezionare. 

Or se i pagani avevano le loro processioni , pensate se 
• gli Ebrei , quel popolo eletto da Dio e depositario della 
verità , non doveva averne ! Anzi Iddio medesimo aveva loro 
insegnato ad implorare le grazie per mezzo delle processioni. 
Se il Giordano arresta il suo corso e retrocedo, oon è per 
altro se non perchè una processione vico fatta sulle sue 
rive in onore dell'Arca santa , presso a poco come oggi 
quella si compie in onore del SS. Sacramento. Crollano le 
mura di Gerico, ma i soldati hanno fatto prima intorno ad 
esse la processione por sette giorni consecutivi. Il re David 
non ha egli ordinato una solenne processione, per traspor- 

(1) Il giornale del Commercio d'Oriente nel suo numero, 21 giu- 
gno 1867, parla di una solenne processione che si fece in quest'anno 
a Cadikoi in Albania pel Corpus Domini. Tulle le autorità e le im- 
periali truppe ottomane e tutta la popolazione turca accorse insieme 
colla cattolica a vederla , non solo dai circostanti paesi , ma tino da 
Scutari , dalla capitale. Le vie erano adorne di tappeti , arazzi e 
fiori , e dalle finestre sventolavano le bandiere di tulle le nazioni. 
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tare l'Arca del Siguore dalla casa d'Obededon a quella di 
Abiroo ? Il re Salomone non ne ha celebrata un'altra prima 
di fare la dedicazione del tempio ? 

Appena la Chiesa cattolica sorse ai piè della croce del 
divin Salvatore noi la vediamo inaugurare tosto il costume 
delle processioni. Tertulliano, S. Girolamo, S. Agostino ci 
descrivono lungamente e con magnifiche parole le proces- 
sioni che i cristiani dei primi tempi facevano nelle cata- 
combe (1). Più tardi noi troviamo negli Annali ecclesiastici 
la processione , di S. Babila sotto il regno di Giuliano Apo- 
stata, quella fatta da S. Basilio, quelle istituite da S. Am- 
brogio arcivescovo di Milano , quelle celebrate a Boma 
sotto Gregorio il Grande e cent'altre in fine , che sarebbe 
troppo lungo l'enumerare. 

I libertini, che tanta guerra muovono oggidì alle pro- 
cessioni della cattolica Chiesa abbiano almeno la bontà di 
rammentarsi quante n'abbiti fatte essi medesimi nel breve 
intervallo che poterono in un paese comandare. In Francia 
dopo la morte di Luigi XVI e l'abolizione del catolicismo • 
si vide la processione in onor della Dea Ragione , quella 
della festa della Natura , accompagnata da sacrifici! alla Dea 
Libertà e dall'inno ai Lapponi; quella della festa della 
fondazione della Repubblica, quella (orribile a dirsi) della 
festa del regicidio , quella della sovranità del popolo , illu- 
strata dai discorsi di Barras , quella dell'apoteosi di Voltaire, 
di Rousseau , di Marat e in fine mille altre di questo genere. 

(1) Tertulliano , Uxor. , lib. II ; S. Girolamo , Epist. 27 , ad 
Eust. ; S. Agost. , De Civ. Dei , lib. XXII. 
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XVIII. Teatri (1). 

■ 

• 

Socrate non usava mai intervenire alla commedia di 
Aristofane. Recossi però a quella in cui sapeva di essere 
egli stesso posto in ridicolo , forse per approfittare degli 
amari, ma giusti motteggi che fare si potessero sul conto suo. 
Anche alle commedie degli altri autori non andava mai > 
se non quando, contro sua voglia , ve lo trascinavano Critia 
od Alcibiade, nauseato dalla sfrenata licenza che vi regna- 
va e dalla lacerazione che vi si faceva della fama altrui. 
Sempre poi interveniva alle tragedie di Euripide suo grande 
amico ed assai stimate da lui pei sodi principii di morale , 
ood erano sparse. Ma una volta , in cui udì pronunciarsi una 
massima pericolosa , uscì subito dal teatro , senza aspet- 
tare la fine della rappresentazione , non si curando nemmeno 
di screditare con tale atto la fama dell'amico autore. 

E cosa degoa d'osservazione che Tiberio nei primi anni 
del suo regno, quando non s'era per anche smascherato cac- 
ciò d' Italia tutti i pantomimi , considerandoli qual peste 
della società. 

Aristotile consiglia i legislatori a proibire eoo leggi 
severe ai giovani d'intervenire alla commedia « juniorea 
commediarum spectalores esse non sinat legislalor ». Quin- 
tilliano non voleva che ad essi si permettesse mai non solo 
di andare al teatro, da cui solevansi già a suo tempo tenere 

(1) Il sennato lettore prenderà lo spirito e non siffatto la lettera 
delle sentenze contenute nei Delti e Fatti che seguono ed anche in al- 
cuni dei precedenti ; perocché con esse io non ho inteso che di mo- 
strare r estremo rigore che usarono gli antichi governi in fatto di 
religione e di costumi , per contrapporlo a quell'altro estremo cT in- 
dulgenza, che si vorrebbe oggidì sostenere in alcuni Stati. Fra que- 
sti due estremi è quella giusta via che sola può condurre il paese 
alla pace , alla grandezza , alla vera felicità. L' Editorb. 
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lontani , ma anche di leggere le opere teatrali da sè. « Che 
se mai, soggiunge, non si volessero al tutto privare di si- 
mile lettura , almeno la si riservi a quando saranno più 
avanzati in età e posti più in sicuro i laro costumi » : « Amo- 
vcantur, si fieri poi est , sin minus , ad firmiorem actalis 
rebus reserventur, cum mores in tuto fuerint ». 

1 primi teatri che s'innalzarono in Roma duravan tanto 
qnanto lo spettacolo che vi si rappresentava. Quando gli 
Edili vollero fabbricarne uno permanente, Scipione Nasica 
allora sommo pontefice vi si oppose , come ad una novità 
contraria alle antiche costumanze e perniciosa alla morale. 
Esortò i senatori a non eccitare il popolo, già per sè stesso 
proclive agli spettacoli , a darvisi in preda senza misura ed 
a passarvi le intiere giornate. Il Senato allora , al dire di 
Patercolo , diede saggio di una ferma severità per il pub- 
blico bene, ordinando non solo che l'opera ormai beue 
avanzata restasse sospesa , ma che anche si demolisse il già 
fabbricato e se ne vendessero i materiali. Proibì inoltro 
d'innalzare né in città, nè fuori di essa pel circuito di un 
miglio alcun teatro , dove fossero sedili , ed ordinò che il 
popolo vi stesse in piedi , affinchè quella incomoda positura 
facesse conoscere che i Romani anche nei loro divertimenti 
mantenevano un animo virile, non vi si assidevano come ad 
ordinaria loro occupazione, ma sì ?i stavano per brev'ora 
e come di passaggio. 

Qual lezione a quegli Stali moderni che mostran pure 
tanta mania pei teatri , che danno loro sì grande importanza 
e li stipendiano largamente ! Quale contradizione 1 Proporsi 
il bene dei sudditi , spendere per ottenerlo e proteggere nello 
stesso tempo e stipendiare chi ne fomenta le passioni! Ecco 
però come giustamente su questo proposito trafìgge il Go- 
verno francese il Pellotan nella Presse citata dal P. Ven- 
tura (1> 

(i) Potere politico cristiano , Discorso VI , pag. 440. 
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« Ogni trimestre lo Stato raccoglie gli ecclesiastici e 
dice: Ecco del denaro: distribuitelo fra voi per rendere mo- 
rali le popolazioni; secondo il Vangelo , predicate ad esse 
l'astinenza , la mortificazione e la repressione di tutte lo cat- 
tive inclinazioni dell'uomo scaduto ». E nel giorno stesso il 
medesimo Stato raccoglie gli attori, le attrici, i ballerini, 
le ballerine , i musici e i cantori di tutti i teatri e dice 
loro : « Ecco ancora del denaro da dividero fra voi , usa- 
tene conscenziosameute ad inventare il dramma , ove sieno 
In passioni più vive, la musica più lasciva , ove sieno i passi 
e i movimenti più voluttuosi, affine di accendere nelle vene 
del pubblico il fuoco della concupiscenza : io ho largito or 
ora una forte somma di denaro ai preti , per salvare le ani- 
me: io voglio rifarmi di questo denaro e ne do a voi al- 
trettanto per corromperle e mandarle in perdizione ; ribellate 
i sensi contro lo spirito , fate che la voluttà ricalcitri contro 
la penitenza. Perocché , s' io giudico che siavi ragione di 
digiunare e di pregare, penso altresì che si abbia ragione 
di godere e di sollazzarsi ». Si levano grandi lamenti perchè 
il popolo noir crede più alla famiglia , ma lo Stato (in quasi 
tutta Europa) ha infranto sotto i suoi piedi la pietra santa 
del focolare domestico. Non è forse lo Stalo che innalza nei 
licei , nelle accademie e nelle pubbliche piazze delle statue 
agli uomini che hanno nel modo più crudele beffeggiato sui 
teatri la santità del matrimonio , che hanno prostituito alfe 
risa della platea l'accortezza dei seduttori , la gelosia dei 
mariti , la stupidezza dei padri , la ribellione dei figli , fatte 
dileguare dagli occhi delle giovani madri e dalle giovani 
figlie le ultime sante, illusioni del pudore? » 

« Finalmente non è forse lo Stato che accorda le patenti 
e guarentisce il mercimonio permanente della dissolutezza , 
affinchè il giovine ed anche il fanciullo, all'uscire dai baci 
della madre e dalla mensa della sua prima comunione , trovi 
sulla sua via, in ogni angolo delle contrade, dei luoghi, 
ov'egli può perdere il candore , il rispetto di sè medesimo , 
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ii rispetto della donna c quei profumi del cuore che santi- 
ficano il matrimonio? » 

XIX. Inquisizione. 

Innanzi il tempo de' filosofi tutti credevano un Essere 
supremo in ogni luogo presente , attento ad ascoltar le pre- 
ghiere di tutti quelli che lo invocano, o siano nelle burra- 
sche o nelle prigioni , o in qualunque angolo della terra ; 
tanto buono che si muove a pietà delle disgrazie degli no- 
mini e sì potente da liberameli. Arbitro delle vittorie , vin- 
dice degli spergiuri e delle prepotenze. Eran queste le idee 
della tradizione universale , costante ed antica come il mondo, 
espressa in Omero, anteriore a tutti gli autori profani e 
come archivio della religione dei tempi rimoli. Alcuni filosofi 
ardirono dubitare dell'esistenza di Dio; il popolo che non 
intendeva le sottigliezze dei loro sofismi e che unicamente 
si atteneva alla tradizione ed alla voce della natura ebe loro 
gridava nel cuore , solle vessi mai sempre contro di loro , 
li espulse dal suo seno, dichiarolli nemici, del genere 
umano. 

Greci. - Protagora avendo scritto nel principio di un 
suo libro: Se gli Dei esistono o no è una quistione che il 
cieco nostro intelletto nel breve intervallo di nostra vita non 
arriva a sciogliere , fu in perpetuo espulso dallo Stato , il 
quale pel pubblico banditore fé' gridare che chiunque avesse 
un esemplare di quel libro , portasselo tosto al magistrato 
da abbruciare , sebbene , a quanto sappiamo , non contenesse 
che questo sol dubbio e fosse forse nel rimanente irrepren- 
sibile. E si che non vi fu paese al mondo cotanto smanioso 
della libertà e dove per essa siensi fatti tanti sacrifizii di 
sostanze e di vite come in Atene! Pure quella buona gente 
non conosceva ancora la libertà del corrompere il costume , 
del bestemmiare e dell'attirare sul proprio paese la collera 
degli Dei. Anzi la bestemmia contro gli Dei , il disprezzo dei 
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sacri misteri e di tulio che riguarda la religione era seve 
ramente punito da quel!' illustre consesso, che era I areopago, 
dinanzi al quale fu tratto lo slesso S. Paolo a render conto 
delle nuove sue dottrine religiose. 

Un vent'anni dopo , Diagora , vistosi condannato in* 
giustamente dai giudici che avevano assolto un poeta che 
gli aveva rubata un'opera e se l'era appropriata , pubbli- 
candola come sua , ne conchiuse , forse in un trasporto di 
collera , che dunque non vi sono gli Dei. Citalo dai giu- 
dici a render conto della sua bestemmia , fuggì ; e gli 
Ateniesi a suon di tromba fecero bandire che un talento (tre- 
mila lire, moneta di Francia) sarebbe dalo a chi lo ucci- 
desse, e due talenti (seimila lire) a chi innanzi a loro il 
conducesse vivo*, e fecero scolpire un tale decreto sopra 
una colonna di rame. 

« La religione , disse Platone , è la base della repub- 
blica e quindi ogni empietà deve essere punita dalle leggi 
civili » (1). 

Nessuno che non fosse iniziato nei misteri eleusini po- 
teva entrare nel tempio di Cerere. Or narra Tito Livio (2) 
che due Alicarncsi , essendovi inavvertitamente penetrati , 
senza alcuna cattiva intenzione il dì della festa , furono sul 
fatto dal popolo messi a morte. 

Eschilo fu condannato al supplizio perchè nelle sue 
tragedie aveva troppo apertamente parlato di questi misteri. 

Gli Ateniesi fecero parimente morire il rètore Prodico, 
perchè colle sue declamazioni e motti irriverenti contro la 
religione corrompeva la gioventù. 

Teodoro di Cirene altro ateo avrebbe incontrata la 
stessa sorte, se Demetrio Falereo non l'avesse aiutato a 
fuggire d'Atene. Però dovunque recossi a spacciare le sue 
dottrine ebbe tante brighe e persecuzioni che finalmente fu 
obbligato ad avvelenarsi da sè. 

(t) De Legibus, lib. X. 
2) Lib. XXXI. 
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Romani. - Romolo stabilì molle pubbliche feste nelle 
quali lutto il popolo, lasciala da parte ogni altra cura, era 
obbligalo intervenire alle sacre funzioni. 

Gli araldi isliluiti da Numa per vegliare ai divini uf- 
fici i , intimavano legalmente al cominciare di questi , la ces- 
sazione del lavoro ed il silenzio , e sgombravan le strade , 
per cui dovevano passar» le processioni , arrestandone in 
nome della legge i perturbatori. 

Egli è pure un gran fatto che quando Atene e Roma 
ivano incamminandosi alla vera grandezza , esercitarono al- 
tresì la più severa inquisizione in ciò che riguarda il rispetto 
e il culto degli Dei; e quando i delitti religiosi cessaron di 
esser puniti dalle leggi civili, quegli Slati sì Doridi an- 
daron precipiti alia loro rovina. Nè poteva essere altri- 
menti ; e in ciò coii'antico Piatone concordano i migliori 
moderni filosofi e statisti, li signor di Sonnefels nell'opera : 
Scienza del buon Governo , così si esprime : « Fra i mézzi 
più efficaci di governare , quello della religione tiene il 
primo luogo. La religione ò il più dolce legame della so- 
cietà ; ella insegna con dottrine ammirabili la virtù , con 
promesse eccita alcuni ad essere virtuosi , con minacce at- 
terrisce altri e gli allontana dal vizio e in fine col penti- 
mento che ingiunge ai delinquenti ne facilita la conversione. 
La religione salda il difetto delle leggi e giunge fin dove 
queste non possono arrivare. Il sovrano non deve lasciarsi 
sfuggire di mano no freno così opportuno e deve altcnla- 
menle aver cura che ogni cittadino abbia religione. Sotto 
questo aspello l'ateismo è anche un delitto politico , perchè 
toglie al principe il mezzo di reggere più sicuramente i 
suoi sudditi.... il bene dello Stalo non vuole che si tolle- 
rino i dichiarali atei e il governo può esigere dal cittadino 
un segno esteriore della religione che dico di professare ». 

« Quello che interessa me come i miei simili , dice 
Rousseau , è che ognuno sappia che realmente esiste un 
Àrbitro delle sorli umaue , che riguarda tutti siccome 
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suoi tìgli , che a tulli prescrive di esser giusti , di amarsi 
scambievolmente , di beneficarsi , di usarsi carità , di ser- 
bare le promesse e gl'impegni presi con chiunque del mondo, 
foss'anche con un nemico ; sappia ognuno che l'apparente fe- 
licità di questa vita è un nulla , che dopo questa havvene 
un'altra in cui l'Ente supremo sarà il rimunerator de' buoni, 
il giudice dei cattivi. Questi dogmi , come pure gli altri 
somiglianti , sono quelli che fa d'uopo insegnare alla gio- 
ventù, nonché a tutti gli altri cittadini onde ne sieno ben 
persuasi. Chiunque li respinge e li combatte merita irre- 
missibilmente gastigo , perchè si costituisce perturbatore 
dell'ordine e nemico della società » (1). 

E il Puffendorf : « Chiaramente apparisce quanto sia im- 
portante pel genere umano il tagliare tutte le vie all'ateismo; 
perchè non si propaghi e insieme quanta sia la sciocchezza 
di coloro che stimano di procacciarsi la rinomanza d'acuii 
politici col mostrarsi propensi all'empietà » (2). 

Quindi qnelle parole di Bonaparte primo console 
al clero di Milano : « A voi , ministri della religione cat- 
tolica , apostolica , romana , che è anche la mia , dichiaro 
che riguarderò come perturbatore della pubblica quiete e 
nemico del bene comune, e che saprò punir come tale nella 
maniera più solenne e, se bisognasse, anche colla pena di 
morte , chiunque farà il menomo insulto alla nostra comune 
religione e che oserà permettersi il più leggiero oltraggio 
verso le vostro sacre persone r> (3). 

XX. Libri pericolosi . 

Fra i popoli profonda meoto religiosi non sorgono libri 
perversi, o non si propagano , soffocati in sull'apparire sotto 

(t) Emilc, Tom. I, pag. 87. 

(2) De officio hominis et civis , lib. IV, pa^. 9. 

(3) Almanacco dei cattolici , 1807. 

43 
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il peso della esecrazione universale della pubblica credenza 
e simili a quelle meteore sinistre, da coi il popolo storna con 
spavento lo sguardo, si dileguano nell'oblio, non lasciando 
quasi traccia del loro passaggio. Solo fra popoli che hanuo 
già volte le spalle alla fede, dismesso il buon costume e il 
di cui senso morale è al pari delle idee intieramente gua- 
sto , solo tra questi popoli germoglia il concetto dei libri 
cattivi e la brama ardente di leggerli (1). 

Greci. - Le pungenti e licenziose poesie d'Archiloco , 
sebbene nel loro genere eccellenti , furono al tutto bandite 
da Sparta, perchè un tal libro più non contribuisse a cor- 
rompere il cuore dei giovani che ad illuminarne lo spirito 
« ne plus moribus noceret , quam ingeni is prodesset » dice 
Valerio Massimo. 

Che delicatezza io quanto a costumi! Non pensarono 
tampoco ad espurgarle , a darne ai giovani un saggio delle mi- 
gliori e più castigate , onde potessero almeno formarsi un'idea 
di quel nuovo genere di poesia, a cui Archiloco aveva dato 
il suo nome ! Questa cautela di un popolo pagano nell'al- 
lontanare i suoi figli dai libri perniciosi , anche con qualche 
scapito della scienza, perchè non ne pericoli il costume , 
quanto non condanna la negligenza di tanti governi cristiani 
che chiudono gli occhi sulla qualità dei libri che circolano 
nelle mani dei cittadini e in quelle specialmente dell' incauta 
gioventù? 

Anche è curioso il vedere Platone bandire dalla sua 
repubblica tutti indistintamente i libri dei poeti , senza far 
grazia ad alcuno , neppure ad Omero , dicendo , che non 
servono che a guastare la mente ed il cuore de' cittadini. 
Non vuote neppure che se ne facciano antologie di scelti brani. 
E questa severità del gran filosofo è lodata assai da Cice- 
rone (2) il quale , a 9 suoi tempi , vedeva come la romana 

(1) P. Ventura, Potere politico cristiano , Discor. IH , pag. IH. 

(2) Quist. Tuscul. , lib. II e III. 
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gioventù in siffatte letture si snervasse l'animo e si corrom- 
pesse il costume « Vides ne poetae quid mali afferunt?... Mol- 

liunt animos noslros nervos omnis virtutis elidunt ». 

Figuratevi poi se voleva tollerare i libri empi ! « Omnes libri 
vani , aut in Deum blasphemi a bono principe tollendi (1). 
Nequaquam in republica bene morata tollerandas (puto) 
disputaliones cunlra Deum et eius provvidentiam » (2). 

Romani. - Numa era morto in somma venerazione. 
Prima di morire in una cassa vicina a quella che doveva 
racchiudere le sue spoglie aveva fatto riporre quattordici 
libri scritti , sette in Ialino e sette in greco. Dopo 500 e 
più anni , ossia nel 573 dalla fondazione di Roma , acci- 
dentalmente furono trovati ancora intatti. Ma Pelillo pretore 
della città , avendoli letti giudicò dannoso il conservarli e 
pubblicarli , perchè molte cose contenevano contrarie alla 
religione (forse combatteva in essi il culto superstizioso). 
Sulla sua parola il Senato feceli tosto abbruciare , senz'avere 
alcun riguardo alla memoria di un tant'uomo, 

È d'uopo ripetere ciò che non si saprà mai abbastanza, 
dice De La Mennais (3) essere le dottrine la fonte d'onde 
precedono i costumi , le leggi , le costituzioni , la letteratura, 
la prosperità degli Slati e la loro rovina. Dunque uno Stato 
che è indifferente allo spaccio dei libri e delle dottrine, 
mostra col fatto d'essere indifferente altresì alla propria con- 
servazione. 

Gli oratori infatti che segnalaronsP nella politica car- 
riera della rivoluzione francese hanno fedelmente riprodotto 
le filosofiche dottrine che avevano cominciato a manifestarsi 
un 70 anni prima. Non v' ha un solo eccesso della rivolu- 
zione , che non trovisi in germe negli scritti degli increduli 
degli ultimi secoli , e si potrebbe compilare la storia delle 



(1) Lib. Il . De Rcpubl. 

(2) De Legibus, lib. I. 

(8) Indiff. in materia di religione, Tom. I, pag. 48. 
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più empie e tiranniche leggi , facendole precedere da con- 
sideragli cavali dai libri di Diderot , d'Elvezio, di Rajnal 
e da altri filosofi di quei tempi. Egli è a questa scuola che 
s'eran formati i più famosi oratori della rivoluzione; la 
passione , l'odio , l'esagerazione , l' impudenza formavano il 
carattere dei loro discorsi ; essi avevano sempre in bocca 
le magiche parole di libertà , di schiavitù , di tirannia , 
d'intolleranza, di fanatismo, di superstizione, ed era pel 
mezzo di ampollose declamazioni che sollevavano continua- 
mente la moltitudine. Ecco il danno dei cattivi libri, con- 
siderati non già riguardo agli individui , ma riguardo ai 
regni ed alla intiera civile società , sul di cui vantaggio o 
detrimento esercitano la massima influenza. Ed è mirabile 
a vedere come lo stesso corifeo dei libertini , il Voltaire , si 
lagnasse della libertà che lasciavasi agli autori di sì fatti 
libri di scalzare i fondamenti stessi dell'ordine sociale. « Da 
varii anni in qua, egli disse, i nemici del genere umano 
scrivono sopra parecchie materie , sembran demonii intenti 
a sofifocare in noi ogni pietà ed a rapirci la pace in tutti i 
generi e in tulle le condizioni. Eppure son tollerati ! » (1) 
Tollerati in nome di quella mal' intesa libertà che è il so- 
spiro dei popoli ed il flagello, che è vagheggiata da lungi, 
abborrita da presso, accordata ai tristi, negata ai buoni e 
definire si potrebbe una tirannia mostruosa anzi il trionfo 
del vizio in sulla terra libertà in fine che rovinò la Gre- 
cia e Roma, onde fiustamenle Vincenzo Monti pose in bocca 
a Cajo Gracco questa orribile descrizione di essa: 

Zelo di libertà , pretesto eterno 

D'ogni delitto l Frangere le leggi 
Impunemente; seminar per tutto 
Il furor delle parli e con atroci 
Mille calunnie tormentar qualunque 

(1) Oeuvres, Tom. XXXVI, pag. 175. Paris. 
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Non vi somiglia; insidiar la vita 

Le sostanze, la fama, anco gli accenti, 

A iì l' u i pensieri incatenar ; poi lordi 
D'ogni sozzura predicar virtude, 

I 

Carila di fratelli , attribuirvi 

Titol di puri cittadini e sempre 

Sulle labbra la patria e nel cor mai. 1 • 

Ecco l'egregia, la sublime e santa 

Libertà di costoro.... 

Libertà di ladroni e d'assassini (1). 

Quindi è che il deputato M. Conte Marcellus nella Ca- 
mera dei Pari io Francia nella seduta 30 Febbraio 1821 , 
concbiudeva egregiamente un suo discorso al re scongiuran- 
dolo in nome della patria a frenare così falla libertà. « E voi, 
o re (diceva), padre della Francia, salvate voi stesso, sal- 
vate noi. Egli è tempo che vi armiate della medesima di- 
vina autorità , per respingere le empie doltriue della sedi- 
zione , della menzogna , del delitto. La Francia intiera che 
trema pel suo re , la Francia che vi copre dell'amor suo , 
del suo rispetto e de' suoi voti , la Francia , di cui noi ci 
onoriamo di essere qui a' vostri piedi i Deputati , vi scon- 
giura , o figlio di San Luigi , di spiegare la vostra potenza , 
per fulminare il genio del male. Abbastanza ha desso abu- 
sato, per accumulare misfatti o ruinc , della vostra pazieuza 
e longanimità e s'è armalo conlro di voi della vostra bontà; 
mostrate a lui in tutto il loro splendore le virtù e la giu- 
stizia e rimarranne confuso. Chiudete la bocca a quelli che 
non Paprono che per bestemmiare ; fate che forti e sapienti 
leggi facciano rispellare i precetli del Dio vivente ed ono- 
rare i suoi altari : che il nome, di Dio , principio di ogni 
istituzione sia rimesso a capo delie leggi ; che la giustizia 
e la fedeltà sieno infine chiamate alla difesa del trono ; che 



(1) Caio (ìracco, Atto I, Scena li. 
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queste figlie del cielo veglino a guardia del palano del re 
e vi proteggano la nostra speranza , il nostro avvenire , Tesi- 
sterna medesima della nostra patria , che si distrugga in fine 
una dottrina infernale , causa di tutti i delitti , di tutti i 
disastri , opponendo ad essa in tutta la sua dignità e in tutta 
la sua fona la celeste religione, che formò la gloria dei 
padri e che ci renderà , come loro , virtuosi e beati ». 



Fine. 
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